
Capitolo III
Strumenti operativi per la 
promozione della salute con il 
coinvolgimento attivo dei giovani

1. Il gruppo dei pari: la scelta e 
la formazione 
La definizione dei criteri d’inclusione dei giovani nel gruppo dei 

pari è stato il primo tema affrontato dalla ricerca-azione. Il coin-

volgimento giovanile è stato circoscritto a quattro possibili livelli 

di coinvolgimento:

1)	 esperienza di cittadinanza attiva;

2)	 motivazione e facilitazione verso le esperienze di cittadinanza 

attiva;

3)	 protagonismo giovanile facilitante la trasformazione dei con-

testi in cui si sono contrattati obiettivi di salute;

4)	 specificità del ruolo dei tutor nei percorsi di educazione fra 

pari.

Il primo livello dovrebbe garantire il massimo grado d’inclusione 

per la maggior parte dei ragazzi in ogni ambito: ogni giovane po-

trebbe, infatti, dare il proprio contributo (in termini di lettura dei 

bisogni, esplorazione dei problemi, commento dei risultati di ri-

cerche sul mondo giovanile) alla comprensione/interpretazione/

riproposizione dei temi che lo riguardano.

Il secondo livello prevede (e non sempre ottiene) il coinvolgimento 

dei rappresentanti degli organi collegiali di classe e istituto, delle 

consulte studentesche e dell’associazionismo.

Il terzo e il quarto livello si occupano della selezione e della for-

mazione dei pari impegnati nella pianificazione, organizzazione, 

realizzazione e mantenimento nel tempo degli interventi di pro-

mozione della salute, dedicati a loro e ai loro coetanei.

La ricerca-azione si è occupata prevalentemente del terzo e del 

quarto livello, poiché il primo livello dovrebbe costituire la finalità 

di una buona pianificazione degli interventi e il secondo livello il 

risultato naturale del funzionamento di una rete efficiente. 

Le iniziative di promozione della salute riconoscono nei giovani 

i primi portatori d’interesse (gli stakeholders privilegiati) e i ca-

talizzatori dei processi di cambiamento individuali e dei gruppi. 

Esiste un ampio dibattito su criteri e criticità nel reclutamento dei 

pari: la nostra scelta si è orientata sui parametri della testimo-

nianza consapevole come esito del percorso di promozione e del 

protagonismo cooperativo come caratteristica di indirizzo per la 

costituzione del gruppo.

Il tema della “salute” è particolarmente delicato nella relazione 

fra coetanei: qualche docente ha segnalato una certa incoerenza 

fra il ruolo di peer educator e il comportamento rispetto agli stili 

di vita (abitudine al fumo, uso di alcol, scarso rispetto per l’am-

biente).

Si è trattato di episodi isolati e concentrati, per lo più, nella fase 

iniziale della ricerca-azione (il seminario conclusivo di Reggio 

Emilia ha visto pochissimi ragazzi e pochi adulti fumare, nessuno 

gettare i rifiuti per terra o consumare alcol), tuttavia il problema 

esiste e può condizionare l’esito dell’intero processo.

Chi è adatto ad assumere il ruolo di peer educator? Chi non fuma 

è astemio, rispetta le regole, si nutre in modo equilibrato, è in 

buona forma fisica, va bene a scuola, pratica sport, è cortese con 

gli altri, è attivo nel volontariato? Chi ha funzioni di leadership 

all’interno di un gruppo? Chi fuma, ma vorrebbe smettere, con-

suma alcol ma non vorrebbe eccedere, chi s’interroga e a dubbi 

non risolti sul proprio essere giovane? Chi crede di poter essere 

di aiuto agli altri per ragioni personali? Chi è sobrio, chi è vincente, 

chi è solidale o solo chi è sobrio, vincente e solidale?

Durante la ricerca-azione non è stata effettuata una preselezione 

rigida; sono stati ammessi tutor fumatori, non astemi, disposti a 

interrogarsi sui propri stili di vita e interessati a spendersi in un 

percorso di cambiamento personale. In questa fase il dibattito è 

ancora aperto, ma l’opinione prevalente è che il tutor debba es-

sere portatore di coerenza, lealtà, capacità di mettersi in discus-

sione e rispettare le regole.

Tutti i giovani che si sono dichiarati interessati ai temi della sa-

lute e disponibili a dare un contributo individuale di responsa-

bilità e impegno sono stati coinvolti nel programma formativo 

esperienziale: salute, relazione, conoscenza personale, identità, 

fattori protettivi, fattori di rischio, competenze trasversali sono 

stati oggetto della proposta educativa, della durata minima di 

trenta ore, collocate in larga parte al di fuori dell’attività scola-

stica ordinaria.

La formazione ha valorizzato confronto, simulazioni delle attivi-

tà da proporre ai coetanei, riflessione sul sé. Lo spazio vissuto 

da modificare e trasformare è stato individuato dai giovani nella 

scuola: il bisogno prevalente è di abitare e concorrere a costituire 

una “scuola che promuova salute”.

a. Il percorso formativo

Il programma è articolato in 4 moduli generali e 1 modulo speci-

fico per contesto. Ogni modulo ha la durata di 6/8 ore.

I concetti chiave del percorso formativo sono riconducibili a sa-

lute soggettiva e competenze trasversali nella relazione con l’I-

dentità personale. 

• Primo modulo: Salute, benessere psicofisico e percezione 

di sé

Obiettivo: chiarire la relazione fra identità personale e salute, 

motivare la propria adesione al ruolo di tutor.

1) brainstorming su concetti di salute-benessere-malessere;

2) discussione attraverso la scheda “il mio stile di vita”;

3) il processo di individuazione di sé: “i ruoli della vita”, “le me-

tafore di luogo”;

4) la relazione rispetto alla differenza di genere: “il femminile 

e il maschile”.

• Secondo modulo: Relazioni interpersonali e dinamiche di 

gruppo

Obiettivo: training di comunicazione efficace.

1) esercitazioni di comunicazione verbale;

2) esercitazioni di comunicazione non verbale.

• Terzo modulo: Identità personale e rispecchiamento arche-

tipico 

Obiettivo: approfondire la relazione fra Identità personale e 

salute.

1) il rispecchiamento archetipico;

2) il linguaggio archetipico in un percorso per l’identificazione 

dei propri fattori protettivi e dei propri fattori di rischio.

• Quarto modulo: Linguaggio archetipico e competenze tra-

sversali

Obiettivo: training sull’acquisizione delle life skills attraverso 

la fiaba.

1) competenze per la salute nelle fiabe di Fedro e nelle fiabe 

tradizionali;

2) fiabe e competenze trasversali.

Ripercorriamo la strutturazione dettagliata dei moduli formativi: 

Primo modulo: Salute, benessere psicofisico e perce-

zione di sé

1) Brainstorming su salute-benessere-malessere.

I partecipanti annotano individualmente le loro associazioni sui 
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Scheda «Il mio stile di vita»
Scegli le 3 espressioni che tu riconosci come fattori protettivi e le 3 che riconosci come fattori di rischio.

 Leggere  Andare forte in auto o in motorino

 Fare attività sportiva agonistica  Suonare uno strumento

 Ascoltare musica  Dipingere

 Parlare con gli amici  Andare al cinema

 Parlare con gli adulti  Ballare

 Non fumare  Passare tempo al computer

 Fumare moderatamente  Mangiare troppo

 Bere alcolici il sabato sera  Vivere emozioni e passioni profonde

 Ubriacarsi una volta ogni tanto  Coltivare i propri interessi

 Essere spesso brilli in compagnia  Studiare

 Fare spesso diete dimagranti  Bere birra in pizzeria

 Passeggiare/passare tempo all’aria aperta  Andare spesso ai fast food

 Andare a scuola  Andare forte in auto o in motorino

 Non avere problemi  Essere il leader di un gruppo

 Avere la testa vuota, sgombra di pensieri  Avere un ragazzo-a

 Concedersi disordini alimentari di tanto in tanto  Essere il primo

 Trasgredire le regole  Altro (specificare)



concetti. Dopo il confronto e la raccolta delle parole comuni, il 

gruppo elabora una definizione condivisa di benessere e males-

sere (per facilitare il riconoscimento dei vissuti, si può utilizzare 

la scheda riportata negli strumenti operativi relativi alla scuola).

2) Discussione attraverso la scheda “il mio stile di vita”

Alla compilazione individuale segue un’improvvisazione di scrit-

tura dal titolo: «Che cosa significa “rischio” e che cosa rappre-

senta il rischio per me».

3) Il processo di individuazione di sé: “i ruoli  della vita”, “le me-

tafore di luogo”

“I ruoli della vita”

Il tema della relazione fra identità personale e benessere psicofi-

sico è introdotto da attivazioni sull’approfondimento del concetto 

di ruolo sociale e di caratterizzazione simbolica di alcuni conte-

sti. Dalla scheda “I ruoli della vita” ogni partecipante individua i 

3 ruoli che meglio rispecchiano la propria identità, i 3 ruoli che 

considera estranei a sé, i 3 ruoli che non assume ma che vorreb-

be rivestire. Il primo confronto del gruppo è sui ruoli che i par-

tecipanti vorrebbero assumere, ma non appartengono alla loro 

identità, confronto utile per introdurre il tema delle aspirazioni e 

la relazione con i valori. Il conduttore chiede poi ai partecipanti di 

scegliere uno dei 3 settori di identità sociale (reale/ideale/estra-

nea) e di scrivere un breve monologo che ne dia voce allo spirito, 

alla natura intima.

“Metafore di luogo”

•	 I contesti oggetto della ricerca-azione (scuole, attività moto-

ria, luoghi informali, intercultura) sono simbolicamente abbi-

nati a una metafora di luogo.

•	 Consegna della scheda e richiesta ai partecipanti di individua-

re 3 items che descrivano metaforicamente lo spazio vissuto 

reale in cui avviene l’intervento (ad esempio, il gruppo classe, 

il gruppo sportivo, il gruppo interculturale, il gruppo informa-

le). La descrizione mette a fuoco la relazione fra dinamiche 

interpersonali-spazio vissuto-metafore di luogo.

•	 Ripetizione del compito, riferendolo allo spazio vissuto ideale.

•	 Confronto fra i partecipanti. I conduttori raccolgono tutte le 

metafore per lo spazio vissuto reale e tutte le metafore per 

lo spazio vissuto ideale, evidenziando con colori diversi le più 

frequenti e le più rare.

•	 Discussione sulle differenze e coincidenze rilevate fra i pae-

saggi raccolti.

•	 Si costituiscono 2 sottogruppi, ognuno dei quali lavora con 

un operatore. Un gruppo approfondisce il tema dello “spa-

zio vissuto reale” attraverso la scrittura, il colore, la scultu-

ra, la comunicazione non verbale. Un gruppo approfondisce 

il tema del passaggio da “spazio vissuto reale” a “spazio vis-

suto ideale”. Si prendono, poi, in considerazione le metafore 

comuni ai lavori prodotti, le metafore più negative, segnala-

te con frequenza nella descrizione dello spazio vissuto rea-

le e le metafore più positive, segnalate con frequenza nella 

descrizione dello spazio vissuto ideale (escludendo quelle 

coincidenti fra i due prodotti). Con i colori e la comunicazio-

ne non verbale si raffigura il processo che favorisce il pas-

saggio da luogo reale a luogo ideale. Il confronto in plenaria 

definisce gli obiettivi di cambiamento rispetto alla tipologia 

di benessere declinata dal gruppo.

4) La relazione rispetto alla differenza di genere: “il femminile 

e il maschile”

Introduzione 

Attraverso il confronto sulla differenza di genere s’introduce il 

complesso tema del pensiero della differenza, sfondo comune a 

tutti i contesti. Nel concetto di “differenza” si situano molti dei 

sentieri percorribili in interventi di promozione dell’agio; ne citia-

mo alcuni per orientare gli operatori:

a)	 differenza – diversità – disuguaglianza – ingiustizia – regola – 

trasgressione – responsabilità – legalità-uguaglianza;

b)	 differenza – diffidenza – normalità – straordinarietà – estra-

neità - condizione di straniero – esotismo – particolarità – 

preziosità;

c)	 differenza – normalità – diversità – esclusione – emarginazio-

ne – accoglienza – inclusione – partecipazione appartenenza.

L’interiorizzazione della categoria della “differenza” favorisce il 

riconoscimento dell’uguaglianza fra gli individui, ne valorizza la 

preziosità e consolida i vissuti di appartenenza. Ognuno dei per-

corsi sopracitati, buoni esempi di “concetti fecondi”, secondo i 

criteri delle intelligenze multiple, può essere trattato attraverso 

la pluralità di linguaggi (cinema, fotografia, storia, estetica, fisi-

ca, matematica, biologia, statistica…) e racchiude le ambivalenze 

semantiche di ogni polarità: differenza è ingiustizia e legalità; dif-

fidenza e particolarità; esclusione e partecipazione.

Obiettivo del lavoro è sciogliere la staticità delle opposizioni pre-

giudiziali: giorno/notte, uguale/diverso, uomo/donna, destro/sini-

stro, natura/cultura, ragione/istinto, sole/luna, salute/malattia, 

bianco/nero, cervello/anima, materia/spirito.

La promozione del benessere nei diversi contesti di incontro fra 

giovani è legata a competenze trasversali per il superamento e lo 

scioglimento di ragioni, preoccupazioni, paure su cui si radicano 

molti contrasti emozionali. 

L’articolazione dell’attività prevede i seguenti passaggi:

-	 Brainstorming sul concetto di differenza.
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rapporto fra individuo, benessere e ambiente. Si tiene conto 

dello stile cognitivo riferibile alle intelligenze multiple e si la-

scia al giovane l’opportunità di cominciare la narrazione di sé 

attraverso il riconoscimento dei propri ruoli e la caratterizza-

zione delle categorie maschile e femminile che introducono il 

pensiero della differenza. 

Le attivazioni consentono ai ragazzi di esplorare l’area dei vissuti 

di benessere e malessere; di introdurre il tema degli stili di vita 

individuali rispetto a fattori protettivi e fattori di rischio; di affron-

tare il concetto delle componenti esteriori dell’identità attraverso 

la riflessione sui propri ruoli; di raffigurare l’immaginario perso-

nale sui contesti in cui è articolato il loro intervento e iniziare un 

approfondimento trasversale legato al pensiero della differenza. 

Secondo modulo: Relazioni interpersonali e dinamiche 

di gruppo

1) Esercitazioni di comunicazione verbale

•	 Autoritratto

	 Obiettivo: conoscere e farsi conoscere. Stabilire il presup-

posto della reciprocità nella relazione. Dare un contributo al 

principio della conoscenza personale secondo cui, conoscen-

do l’altro, conosco meglio me stesso.

	 Durata: almeno un’ora a seconda del numero dei partecipanti.

	 Materiale: matite colorate, penna e fogli.

	 Svolgimento: ogni partecipante ha a disposizione un foglio, 

una penna e delle matite colorate. Il conduttore chiede di raf-

figurare il proprio modo di essere o di sentire, utilizzando tre 

colori. L’immagine viene corredata da un breve commento, 

consegnata al conduttore che, raccolti i lavori, li ridistribuisce 

casualmente fra i partecipanti. Ognuno osserva per qualche 

minuto l’opera che gli è stata assegnata, riflettendo sul modo 

più adeguato per condividerla con il resto del gruppo. Quan-

do tutti i lavori sono stati commentati il conduttore chiede se 

qualcuno desidera riconoscere il proprio lavoro, raccontare 

come si è sentito durante la restituzione e quale sarebbe stato 

il suo contributo in proposito. Alla fine ognuno dei partecipanti 

sceglie una parola per commentare il senso dell’attività.

•	 L’incontro

	 Obiettivo: stimolare la conversazione e la comunicazione tra 

partecipanti che si conoscono superficialmente; riconoscere 

ed esprimere la propria individualità all’interno di un gruppo 

di persone per lo più sconosciute.

	 Durata: 30 minuti.

	 Svolgimento: Si suddivide il gruppo in sottogruppi di 4 per-

sone ciascuno con un animatore. Ogni membro del gruppo 

risponde alle domande/provocazioni senza pensarci troppo. 

Forniamo un esempio di batteria di domande, ma è bene che 

peer educator ed educatori si producano le proprie, a seconda 

del contesto in cui operano:

•	 nome ed eventuali soprannomi;

•	 trasmissione televisiva preferita;

•	 sport praticati;

•	 piatto preferito;

•	 festa preferita e perché;

•	 migliore qualità dei genitori;

•	 un episodio che ha suscitato commozione;

•	 un desiderio;

•	 che cosa piace di più di me agli altri;

•	 che cosa piace di meno di me agli altri;

•	 che cosa vorrei essere in grado di fare;

•	 come trascorro il tempo libero;

•	 di cosa ho paura;

•	 in cosa sono bravissimo;

•	 un sogno;

•	 la mia passione;

•	 la mia definizione di solitudine;

•	 il sentimento con cui ho più confidenza;

•	 le parole chiave per descrivermi.

Alla fine dell’attività si lasciano 5 minuti di tempo affinché ogni 

partecipante registri, scrivendoli, sensazioni, ricordi, idee, osser-

vazioni sullo spazio dello scambio. A gruppo intero, i conduttori 

-	 Attività di scrittura creativa con la scheda “coppie di opposti”. 

Ogni partecipante sceglie 3 coppie di opposti e le unisce con 

un processo associativo prima di 10 parole, poi di 5 parole 

(usando la tecnica della dissoluzione/scioglimento dei con-

trasti); esamina i suoi percorsi, sceglie quello che lo colpisce 

di più e lo traduce con modalità espressiva (colore, scrittura 

creativa, monologo teatrale). Per esempio: durezza/morbi-

dezza. Primo passaggio: con 10 parole si associa la durezza 

alla morbidezza: durezza, integrità, consistenza, spessore, 

responsabilità, maturità, umanità, relazione, cambiamento, 

morbidezza. Secondo passaggio associativo con 5 parole: 

durezza, solidità, abbraccio, tenerezza , morbidezza.

-	 Con i lavori prodotti su “soluzione/scioglimento di contrasti” 

si dà vita a una mostra multimediale dedicata al tema della 

differenza animata dai tutor con musica, parole e perfor-

mance teatrali.

-	 Dopo la presentazione del tema della diversità come valore 

si prende in considerazione l’argomento specifico della diffe-

renza di genere:

a. suddivisione del gruppo in 4 sottogruppi: un gruppo di ma-

schi che rappresentano i maschi, un gruppo di femmine 

che rappresentano le femmine, un gruppo di maschi che 

rappresentano le femmine, un gruppo di femmine che 

rappresentano i maschi;

b. i 4 elaborati sono messi a confronto e analizzati con la 

strategia della dissoluzione dei contrasti.

Commento

Il primo modulo formativo affronta i concetti di “salute sogget-

tiva”, relazione con l’empowerment, contestualizzazione del 

Scheda «Metafore di luogo»

 Una giungla

 Un abisso 

 Una campagna sconosciuta

 Un castello

 Una fortezza

 Una stanza luminosa

 Una strada nebbiosa

 Un set cinematografico

 Una prigione

 Un bazar

 Un hotel a cinque stelle

 Un campo minato

 Una nave che affonda

 Una palude

 Uno specchio d’acqua limpida

 Un oceano in tempesta

 Una torre

 Un passaggio oscuro

 Una pianura

 Una spiaggia assolata

 Una trappola

 Un ghiacciaio

 Un campo di girasoli 

 Un prato fiorito

 Un viottolo tortuoso

 Uno zoo

 Un semaforo rosso

 Il mare calmo 

 Una casetta di campagna

 Una sala d’aspetto

 Un bidone della spazzatura

 Un lago di montagna

 Un ospedale

 Un’oasi

 Una nuvola

 Un luogo paradisiaco

 Le montagne russe

 Un palcoscenico

 Una chiesa

 Un circo

 Una scialuppa di salvataggio

 Una brughiera desolata

 Un lunapark

 Un pozzo

 Una fabbrica

 Una piazza affollata

 Una spiaggia deserta

 I resti di una cattedrale

 Un giardino d’inverno

 Un inferno

 Un deserto

 Una cantina

 Un ponte

 Una cucina disordinata

 Una fontana

 Una foresta oscura

 Un’autostrada trafficata

 Un ingorgo

Scheda “Coppie di opposti”

Leggerezza/consistenza 

Allegria/malinconia 

Durezza/morbidezza 

Amarezza/dolcezza 

Frastuono/silenzio 

Piacevolezza/malessere 

Solitudine/condivisione 

Bellezza/mostruosità 

Corpo/spirito 

Salute/malattia a

Coraggio/paura 

Pudore/trasgressione 

Sensualità/spiritualità 

Magrezza/abbondanza

Natura/cultura 

Depressione/euforia 

Calma/inquietudine

Maschile/femminile

Sentimento/ragione 

Dipendenza/indipendenza 



lica, culturale, riconducibile ai significati interiorizzati di nar-

razione e durata (funzione affettiva). 

I fattori di rischio sono stati ricondotti alle caratteristiche de-

gli “dei” nei termini di propensione a disagio, sofferenza, di-

pendenza. Nella relazione fra archetipo e area della fragilità 

(fattore di vulnerabilità), il lavoro sull’identità personale è stato 

inteso come:

•	 capacità di descrivere, comprendere e analizzare i proble-

mi in base ai propri stili di approccio con la realtà (funzione 

cognitiva);

•	 capacità di prendere decisioni sulla base della conoscenza di 

sé e delle proprie emozioni (funzione relazionale);

•	 capacità di analisi, sintesi, narrazione e lettura simbolica 

della propria propensione a rischio e malessere (funzione 

affettiva).

Il percorso adottato è articolato nelle seguenti fasi:

1) Il rispecchiamento archetipico

Ci sono molti modi di introdurre la simbologia archetipica. Le in-

formazioni fornite sulle singole simbologie sono semplici, di faci-

le comprensione, essenziali. Ogni gruppo di lavoro può decidere 

di ampliare i racconti e le modalità di presentazione dei simboli. 

La presentazione degli archetipi (Allegato A) è facilitata dall’u-

so di modalità multimediali con immagini e musiche (i percorsi 

di approfondimento sono contenuti nel kit didattico “Il Pianeta 

inesplorato” e scaricabili dal sito www.luoghidiprevenzione.it). 

Nella fase formativa è bene che i partecipanti seguano la pre-

sentazione con le fotocopie della scheda di lavoro “Dei e carat-

teristiche personali”.

Il percorso è così articolato:

1.	 raccolta di associazioni libere su simbolo-mito-archetipo;

2.	 presentazione degli archetipi (Allegato A: scheda «Dei e ca-

ratteristiche personali») e confronto che preveda integrazio-

ni, domande, sollecitazioni da parte del gruppo;

3.	 caratterizzazione di sé scegliendo l’archetipo che più facilita 

il rispecchiamento attraverso un’improvvisazione di scrittu-

ra creativa; 

4.	 lettura a voce alta di alcuni dei prodotti;

5.	 suddivisione dei partecipanti a coppie: scrittura di un dialo-

go che rappresenti fattori protettivi e fattori di rischio per gli 

archetipi impersonati;

6.	 lettura e messa in scena dei dialoghi. Raccolta delle parole 

ed espressioni chiave su fattori protettivi e fattori di rischio;

7.	 creazione del mito della nascita: l’identità personale 

come mito.

Il mito della nascita

Obiettivo: narrazione della propria nascita mitologica. 

Ogni partecipante, dopo aver scelto il proprio elemento natura-

le di appartenenza – aria, acqua, fuoco, terra (vedi Allegato B1: 

scheda «Natura e radici»), un’emozione primaria e le relative pa-

role emozionali derivate (vedi Allegato B2: scheda «Emozioni e 

parole emozionali») – racconta la storia mitologica delle proprie 

origini. Fanno seguito la lettura, la condivisione e la riflessione 

del gruppo sui miti di nascita.

Il conduttore suddivide i partecipanti in base alla scelta iniziale 

dell’elemento naturale di appartenenza: ogni gruppo rielabora 

espressivamente temi e simboli di terra, aria, acqua e fuoco at-

traverso il colore, la scrittura e la musica.

Condivisione delle opere prodotte.

1) Il linguaggio archetipico in un percorso per l’identificazione 

dei propri fattori protettivi e dei propri fattori di rischio

Dopo l’introduzione della relazione fra identità individuale e ri-

specchiamento archetipico in funzione dei fattori di rischio e dei 

fattori di protezione, è possibile il loro approfondimento attraver-

so gli archetipi di Apollo e Dioniso (contenuti nell’Allegato A) e di 

Orfeo (Allegato A1), per visualizzare esempi individuali di percorsi 

di creatività e rischio/dipendenza.

I sentieri riconducibili a Dioniso, Apollo e Orfeo sono utili per ri-

flettere sula relazione fra:

•	 archetipi e identità personale;

•	 identità personale e creatività;

•	 identità personale ed eccentricità/diversità;

•	 identità personale e dipendenza;

•	 salute (benessere/resilienza), malattia (malessere/vulne-

rabilità).

Perché è stata effettuata la scelta di Dioniso, Apollo e Orfeo?

I tre archetipi rappresentato tre vie espressive della relazio-

ne fra creatività e dipendenza: Dioniso rappresenta la via del-

la simbiosi fra cultura e natura: il simbolo dell’energia vitale 

e appassionata che travolge perché è a sua volta travolta dal 

processo creativo. Dioniso è la via della genialità, della ricerca, 

della trasformazione continua che ha come punto di forza la 

capacità di suscitare contaminazioni e vicinanze sino alla fu-

sione nella relazione; suo punto di debolezza è la propensione 

all’eccesso che facilita la conquista della dimensione dell’oltre 

e dell’altro. Ogni via per uscire dalla normalità finisce per esse-

re perseguita dallo spirito dionisiaco solo per esprimere meglio 

la forza vitalistica dell’atto creativo e dell’eccentricità.

Apollo rappresenta la via della creatività come esercizio di 

bellezza, equilibrio, perfezione. Incarna la dimensione della 

purezza della forma, dei segreti che spiegano l’essenza della 

creatività: i fili che intrecciano l’armonia di una musica, di un te-

orema, di un verso poetico. L’apollineo ha come punto di forza la 

capacità di sopportare fatica, esercizio, di darsi mete lontane e 
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rivolgono a ciascun partecipante queste domande per la discus-

sione conclusiva:

•	 qual è la domanda che ti è piaciuta di più?

•	 qual è la persona che ti ha colpito di più?

•	 quali sono le impressioni rispetto al gruppo?

2) Esercitazioni di comunicazione non verbale

Per una comunicazione efficace hanno molta rilevanza la ge-

stualità, lo sguardo, la consapevolezza del proprio corpo. Per 

questo motivo è bene inserire la comunicazione non verbale 

nella formazione dei pari e nelle attività di accoglienza in tutti 

i contesti. Naturalmente la sequenza di esercizi proposti nella 

ricerca-azione, può essere sostituita da altre attivazioni, che 

abbiano le stesse finalità.

•	 Comunicazione non verbale di gruppo

Il conduttore propone al gruppo di ascoltare un brano 

musicale che favorisca il clima interattivo. L’indicazione è 

mantenere il silenzio per 10 minuti. I partecipanti possono 

comunicare passandosi oggetti, giocando, mimando gesti. 

Si può scegliere di stare fermi, seduti, di rispondere o non 

rispondere agli inviti relazionali. Non si può parlare, non si 

può scrivere. Ogni partecipante sceglie in silenzio un com-

pagno da osservare.

Il conduttore può ritenere opportuno ricominciare l’attività 

più volte prima di aver creato il clima adatto allo scam-

bio. Una griglia per l’osservazione della comunicazione 

non verbale può facilitare il confronto sulle dinamiche di 

gruppo.

Alla fine dell’attività si apre la discussione chiedendo 

“come ti sei sentito” e “come ti è sembrato il compagno 

che hai osservato”.

•	 Afferrare, accarezzare, stringere, lasciare: la conoscen-

za personale attraverso il tatto. 

Il conduttore propone un sottofondo musicale favorente 

il rilassamento. I partecipanti si mettono a coppie, uno di 

fronte all’altro, a occhi bendati. A turno, con le mani pren-

dono coscienza della corporeità del compagno. L’esperien-

za prosegue per tre minuti, in cui si possono attraversare 

fasi di esitazione, impaccio, imbarazzo, fastidio, curiosità, 

gentilezza, invasività, invasione. Dopo l’attività, si lascia un 

po’ di tempo per annotare le prime associazioni legate all’e-

sperienza relativa al toccare e all’essere toccati. Segue un 

rapido confronto di gruppo; il conduttore consegna la sche-

da dei testi poetici («Allegato A»). Ognuno sceglie il testo 

preferito e lo riadatta in base allo stato d’animo usando le 

sue parole chiave sull’esperienza. Fanno seguito la lettura, 

facoltativa, dei testi e la discussione. 

•	 Comunicazione non verbale positiva

Il gruppo si dispone in cerchio: a turno un partecipante dopo 

l’altro si mettono in mezzo al cerchio, mentre qualche com-

pagno, chi se la sente e ne ha desiderio, gli esprime a gesti 

stima, affetto, amicizia, simpatia, solidarietà, tenerezza…

•	 Il gioco del mimo

Il conduttore distribuisce le parole emozionali al gruppo 

(parole tratte dalla scheda «Carte emozionali»). A turno, at-

traverso gestualità e corporeità, i partecipanti comunicano 

il significato della loro parola. Il gruppo prova a riconoscere 

l’emozione rappresentata. Chi prende la parola spiega per-

ché ha pensato si trattasse di quello specifico sentimento. 

L’autore del mimo condivide con il resto del gruppo le im-

pressioni della restituzione. 

Commento:

La comunicazione efficace è una delle competenze trasversali 

di base per la salute. Può essere migliorata da un programma 

formativo che aiuti i partecipanti a mettere a fuoco cosa de-

siderano esprimere, perché ritengano importante farlo, come 

intendano farlo e quali siano i ritorni che li orientano sull’esito 

delle loro restituzioni. L’attenzione alla comunicazione efficace 

è, prima di tutto, cura di inserire la dimensione della corpo-

reità, dell’ascolto attivo e della gestione delle emozioni nella 

consapevolezza di sé; aspetti che favoriscono l’espressione le-

gata al senso profondo della parola dell’anima “in”. Ciò che sta 

a cuore attraversa e indirizza il dialogo in modo direttamente 

proporzionale alla autenticità della relazione.

Terzo modulo: Identità personale e rispecchiamento 

archetipico

Il linguaggio archetipico è la forma simbolica più adatta all’appro-

fondimento della Identità personale: consente un rispecchiamen-

to intuitivo e immediato e l’interiorizzazione dei concetti di fattore 

protettivo e fattore di rischio.

Si è scelto di privilegiare l’area della creatività come fattore pro-

tettivo per la risoluzione di problemi che abbiano come obiettivo il 

benessere psicofisico personale.

Nella relazione fra archetipo e area della creatività (fattore di 

resilienza), il lavoro sull’identità personale è stato inteso come:

•	 capacità di descrivere, comprendere e risolvere i problemi in 

connessione con le intelligenze (funzione cognitiva);

•	 contributo specifico alla tipologia di intelligenza multipla che 

meglio caratterizza lo stile di apprendimento individuale (fun-

zione cognitiva);

•	 contributo all’intelligenza ecologica nella relazione comples-

sa fra individuo e ambiente (funzione relazionale);

•	 capacità di lettura delle proprie esperienze di natura simbo-
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ambiziose e saperle perseguire con costanza, decisione, intel-

ligenza, razionalità. Il suo punto di debolezza è legato all’ansia 

di prestazione, all’attenzione eccessiva verso l’approvazione 

altrui che apre la via ai bisogni maniacali di perfezione e rico-

noscimento del successo.

Orfeo (unico non “dio” fra gli archetipi scelti) esprime la mediazio-

ne fra divinità e umanità, incarnata dal dono della creatività arti-

stica. È la voce del genio artistico che s’impossessa della vita di 

un uomo per meglio esprimere la dimensione di un altrove. Il suo 

punto di forza è la flessibilità, la capacità di trasformare l’identità 

personale in strumento della creatività; il punto di debolezza è lo 

stesso: la tendenza a sacrificare il proprio essere in nome dell’a-

spirazione all’altro, alla dimensione dell’oltre.

Descrizione del percorso: 

1.	 Presentazione dei miti di Dioniso, Apollo e Orfeo (Allegati 

A e A1)

•	 Interiorizzazione e narrazione dei miti di Dioniso, Apollo e 

Orfeo attraverso la lettura, la musica, le immagini: il grup-

po è suddiviso in piccoli sottogruppi di 2/4 componenti a cui 

è stata assegnata una delle figure archetipiche. Il compito 

è di tratteggiare, attraverso il colore, la scultura, la comu-

nicazione non verbale, la scrittura, un ritratto dell’archeti-

po assegnato.

•	 Il confronto sulle ricostruzioni dei miti: ogni sottogruppo 

rappresenta lo scenario di approfondimento dell’archetipo 

affidato. Dopo le rappresentazioni, si apre il confronto fra 

le vie che Dioniso, Apollo e Orfeo hanno assunto in relazio-

ne a vulnerabilità e resilienza.

2.	 Attualizzazione dell’archetipo 

Il percorso di attualizzazione dell’archetipo rispetto a nor-

malità-diversità-eccesso-dipendenza avviene attraverso 

l’elaborazione di una sceneggiatura preparata dai ragazzi a 

piccoli gruppi (ad esempio di domande guida per l’elabora-

zione della sceneggiatura):

- Come si manifesta la sua corporeità? Cosa fa, come si com-

porta, nella vita quotidiana?

- La via della creatività: come esprimerebbe la propria cre-

atività, oggi? 

- La via della dipendenza: come manifesterebbe il proprio 

male di vivere, oggi?

Per la sceneggiatura si può usare la scheda «Verbi di dipen-

denza/verbi di libertà» (Allegato C).

Il gruppo individua i tre verbi con cui l’archetipo meglio espri-

me la relazione con la creatività e i tre verbi con cui esprime 

la sua relazione con il rischio e la dipendenza.

Le sceneggiature drammatizzate sono condivise in una ses-

sione plenaria che si conclude con la discussione sulla via 

della creatività come fattore protettivo e la via della dipen-

denza come fattore di rischio.

3.	 Rispecchiamento nel proprio archetipo

Attività di scrittura creativa in cui ogni partecipante sceglie 

il proprio archetipo e, attraverso un monologo, si carat-

terizza rispetto al modo di intendere normalità, diversità 

positiva (per coltivare la creatività come fattore protettivo) 

e diversità negativa (riconoscimento dei propri fattori di ri-

schio in base al rispecchiamento archetipico).

Zeus/Giove: è il dio del cielo, simbolo della potenza.

Simboli: aquila, fulmine, toro, quercia

Caratteristiche:

•	 è molto protettivo verso la propria famiglia;

•	 forte senso della paternità: molto presente, amorevole, esigente, protettivo, vendicativo

•	 potente, Zeus è il re;

•	 i suoi simboli sono il fulmine e l’aquila: rapido, imprevedibile, capace di agire da lontano, vendicativo, pronto a 

punire;

•	 abilità nel creare alleanze di potere, nel costruire reti famigliari di interesse.

Fattori di protezione: capace di risolvere i problemi e di prendere decisioni nel lungo periodo. Lo si immagina a 

giocare da solo, lo si immagina a creare un mondo in miniatura in cui fare accadere le cose.

Fattori di rischio: percorrere la strada che lo porta alla vetta implica costi emotivi per lui e per gli altri. Raggiunta 

la vetta, la mancanza di consapevolezza, unita al potere, può dimostrarsi fatale. Qualche volta Zeus non riesce a 

distinguere l’albero dalla foresta.

Parole chiave: il potere fa la forza; inquieta vive la testa cinta da una corona: sospettosità e fredda crudeltà verso 

i possibili usurpatori; grandiosità e vanagloria. 

DIONISO: figlio accudito, dio della relazione fra divinità e umanità.

Simboli: vite, edera.

Caratteristiche:

•	 contraddittorietà, ambivalenza, dimensione olistica: spiritualità, corporeità, relazione;

•	 pulsione, istinto, intuizione, empatia;

•	 estasi (ebbrezza, eccesso)/misticismo, ricerca, approfondimento, tensione verso l’interiorità;

•	 puer aeternus: emotività (si lascia travolgere dalle emozioni primarie)/intensità del sentire;

•	 forte rapporto con la dimensione naturale, con la musicalità del sensi.

Fattori di protezione: induce alla follia ma è lui stesso folle: dio mascherato, dio che si fa uomo, è dio della cor-

poreità portatrice di anima e spirito; dio che incorpora la dimensione dell’intuito femminile, archetipo (simbolo) 

di una dimensione che unisce maschile e femminile, corpo-mente e spirito.

Fattori di rischio: percorso patologico verso l’eccesso e la dipendenza, rottura degli schemi, il desiderio e la ne-

cessità di provare cose nuove può diventare autolesivo e spingere verso la dimensione della estraneità. Dioniso 

è estraneo a tutti, persino a se stesso.

Parole chiave: rapimento, profondità del sentire, eccesso, follia, capacità di accogliere il diverso, immediatezza, 

libertà dalle regole, magia, aspirazione alla bellezza, senso del divino, passione, confusione.

APOLLO: figlio prediletto di Giove, dio del sole.

Simboli: sole, arco, grifone.

Caratteristiche: 

•	 osservatore a distanza: rifiuto di tutto ciò che è troppo vicino, difficoltà a lasciarsi coinvolgere nelle cose;

•	 padronanza di un mestiere: volontà, capacità, senso pratico;

•	 ordine, armonia, prudenza, distacco;

•	 razionalità: chiarezza nei rapporti intelletto, volontà, mente;

•	 valutazione obiettiva;

ALLEGATO A - «Dei e caratteristiche personali»
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•	 aspirazione al successo, attribuzione di significato alla meta;

•	 contraddizioni, sono le stesse del sole, approssimativamente insolute: luce/fuoco, distruzione/fertilità;

•	 rapporto con cultura: armonia fra forma e sostanza;

•	 percezione di “apparente” superficialità, a scapito dell’introspezione: difficoltà nel guardarsi dentro per ricono-

scere e interpretare i conflitti.

Fattori di protezione: facilita gli eccessi, ma se ne tiene a distanza; ricerca riconoscimento e consenso: esprime 

difficoltà nello spendersi con e per l’altro, la genialità consapevole di un percorso di esercizio, sacrificio, rigore 

per tendere alla perfezione, al successo. 

Fattori di rischio: ossessiva ricerca di perfezione, successo, riconoscimento, attenzione a ogni costo.

Parole chiave: seduzione metaforicamente descritta nella bellezza, armonia, successo, chiarezza, purezza, la 

relazione fra musica e matematica.

POSEIDONE/NETTUNO: dio del mare, regno dell’emozione e dell’istinto.

Simboli: mare, cavallo, tridente, terremoto.

Caratteristiche: 

•	 variabilità del mare: turbolenza, distruzione e calma estrema descrivono la mutevolezza del carattere;

•	 capacità d’intensa emozione che inonda la personalità e sommerge la razionalità;

•	 potere distruttivo: colui che porta le inondazioni e colui che scuote la terra;

•	 intensità, animale simbolico: cavallo (bellezza e potenza degli istinti fisici); suo simbolo il tridente, simbolo fallico 

che ricorda il suo essere “marito della terra”: sessualità potente e fecondità;

•	 violento, vendicativo, distruttivo, pericoloso: nemico implacabile;

•	 capace di placare le acque, simbolo dell’inconscio che esce in superficie.

Fattori di protezione: capacità fecondatrice selvaggia dell’istinto, della passione e dell’inconscio (drammaturgia, 

poesia).

Fattori di rischio: conseguenze possibili dell’emotività e dell’istintività non tenuta a freno.

Parole chiave: instabilità emotiva, tempesta del sentire e sovvertimenti distruttivi, vendicatività, scarsa autostima, 

attribuzione di eccessiva importanza alla dimensione della fisicità, intensità nel voler esserci. 

ADE/PLUTONE: dio delle anime e dell’inconscio, dio della discesa, del mondo sotterraneo.

Simboli: serpente, cipresso, cerbero.

Caratteristiche:

•	 attenzione alla dimensione inconscia (personale e collettiva);

•	 custodia della memoria, del ricordo, dei desideri inappagati: “nulla di quanto è umano gli è estraneo”;

•	 capacità di destare timore e deferenza, come tutto ciò che è sconosciuto;

•	 presenza invisibile (elmo in testa);

•	 predilezione per una vita solitaria: mistero, incanto, magia, contatto con le ombre, attenzione al lato notturno 

dell’esistenza;

•	 saggio lontano dal mondo a cui ci si rivolge per ricevere la sapienza oscura, la verità che ci è negata dall’assor-

dante rumore dei sensi; cura magica, esoterismo.

Fattori di protezione: ricchezza interiore, capacità di mediazione fra morte e vita, fra lato notturno della vita e 

linguaggio delle anime, capacità di custodire il magico, di coltivare il mistero.

Fattori di rischio: prevalere della prospettiva soggettiva e introspettiva, eccesso d’isolamento, fuga dalla realtà.

Parole chiave: essere e voler essere invisibile, solitudine, contatto con l’inconscio e con i linguaggi dell’anima, 

confidenza con la morte, attrazione per il lato notturno della vita, distacco verso le cose del mondo, capacità di 

bastare a se stessi.

ERMES/MERCURIO: messaggero degli dei e guida delle anime. Dio della comunicazione, briccone, giocherel-

lone, truffatore, viaggiatore.

Simboli: caduceo (verga d’oro con 2 serpenti attorcigliati), gallo.

Caratteristiche:

•	 rapidità di movimento;

•	 agilità della mente, facilità della parola;

•	 ingannatore, propenso a piccole illegalità e piccole, medie scorrettezze;

•	 capacità di comprendere e trasmettere il senso delle cose;

•	 briccone, imbroglione, simpatico truffatore, giocatore, molto divertente, riesce a far ridere e ad attirare l’atten-

zione su di sé.

Fattori protettivi: capacità di cogliere le immediate conseguenze di un’idea, inventiva, scaltrezza.

Fattori di rischio: scarso controllo delle conseguenze dei propri comportamenti, superficialità, inaffidabilità. 

Parole chiave: eterna giovinezza/complesso di Peter Pan; mancanza di coinvolgimento emotivo e d’intimità; 

scarsa propensione alla paternità; avventuriero, viaggiatore, affabulatore, custode attento della propria libertà. 

EFESTO: artigiano, inventore, solitario. Simbolo di chi è capace di fabbricare e riparare oggetti, di chi sa sempre 

cavarsela.

Simboli: vulcano, incudine, tenaglia, martello.

Caratteristiche:

•	 profondo bisogno umano di fare le cose, di creare oggetti che siano funzionali e belli;

•	 lavora solo, senza potere e visibilità;

•	 dio del fuoco: simbolo della capacità creativa tipica dell’uomo; genio creativo: l’unico dio che lavora. È zoppo: il 

difetto fisico di un dio ne accentua l’umanità, la lentezza perseverante di chi usa le mani, la saggezza di chi conta 

solo sulle proprie forze. A Efesto la bellezza fisica non interessa;

•	 forza del genio scultore: libera statue imprigionate da blocchi di marmo;

•	 pazienza, esattezza, competenza, precisione;

•	 introversione, ritrosia a parlare ad altri dei propri sentimenti;

•	 discreto e silenzioso, preparato, affidabile, centrato sul compito.

Fattori protettivi: tutti i campi dell’invenzione legata alla corporeità, che richiede il contributo del corpo, di abilità 

meccaniche, progettuali, manuali (scultore, giardiniere, ingegnere, chirurgo).

Fattori di rischio: non si sente accettato e non corrisponde agli stereotipi e alle aspettative del mondo in cui vive. 

Difficoltà relazionali di adattamento.

Parole chiave: amore per il lavoro, riconoscimento e amore per la bellezza, unione di creatività e intelligenza, 

introversione e sensibilità

ARTEMIDE: dea della caccia e della luna, competitiva e sorella.

Simboli: lepre, cervo, daino, luna, donna con arco.

Caratteristiche:

•	 vita selvaggia (la sua simbologia è associata a molti animali selvatici: cervo, daino, lepre, quaglia);
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•	 impersonificazione dello spirito femminile indipendente;

•	 non s’innamora e non vuole vivere in coppia;

•	 sorella, compagna di giochi e avventure;

•	 ama molto la natura;

•	 attiva, esploratrice, libera, curiosa;

•	 poco propensa ad accudire, è in grado di prendersi cura di chi ha bisogno con razionalità e freddezza.

Fattori di protezione: intelligenza molto lucida e lungimirante, esplorazione di aree nuove con spirito di ricerca 

orientato all’affermazione personale e al successo. 

Fattori di rischio: può provocare sofferenza agli altri, tende a far prevalere la sua visione egocentrica. 

Parole chiave: disprezzo della vulnerabilità, rabbia distruttiva, inaccessibilità, spietatezza.

ERA/GIUNONE: dea del matrimonio, donna fedele, moglie.

Simboli: via lattea, vacca sacra.

Caratteristiche:

•	 il suo nome significa “grande signora” (forma femminile della parola “eroe”);

•	 possessiva, gelosa, vendicativa;

•	 potenzialità positive e negative della donna;

•	 desiderio di essere moglie: incompletezza senza un compagno;

•	 desiderio di realizzazione di sé attraverso il prestigio, l’onorabilità, il rispetto che il matrimonio, in quanto istitu-

zione, consente;

•	 capacità di legarsi, di essere leale;

•	 vedova: dopo l’abbandono del partner Era rinasce di nuova luce. Esercita la sua influenza attraverso la custodia 

della memoria e la fedeltà alla famiglia;

•	 preferisce non doversi prendere cura degli altri. Non le piace il sangue, la ferita, la gente debole. Non entra in 

rapporto con chi non sa gestire bene i propri sentimenti.

Fattori di protezione: profondo senso dell’estetica verso il proprio aspetto, l’arredamento e l’organizzazione della 

propria casa, il rispetto di festività e ritualità famigliari, l’eleganza dell’abbigliamento, la scelta delle vacanze. La 

creatività si esprime attraverso un gusto raffinato e attento al dettaglio, mai sfarzoso, esercizio di sapienza nello 

stile.

Fattori di rischio: spostamento esterno della realizzazione di sé che coincide con la vita di coppia; eccessi provo-

cati dalla gelosia e dal desiderio di vendetta.

Parole chiave: identificazione con il ruolo della moglie, ricerca della bellezza e della perfezione, eleganza, eser-

cizio di potere nella famiglia, vendicatività.

DEMETRA: dea delle messi (del raccolto), nutrice (colei che allatta, nutre e sa prendersi cura dei figli), madre.

Caratteristiche:

•	 simbolo dell’istinto materno che si realizza nella gravidanza;

•	 capacità di nutrimento fisico, psicologico, spirituale;

•	 capacità di prendersi cura degli altri;

•	 calore, affettuosità, tenerezza;

•	 eccezionalità nelle mansioni relative a cura e guarigione.

Fattori di protezione: capacità di favorire l’emergere delle potenzialità degli altri; propensione al lavoro di gruppo, 

capacità di trasmettere supporto e vicinanza, capacità di riconoscere e valorizzare le inclinazioni di chi le è vicino.

Fattori di rischio: poca autostima, incapacità di far riconoscere le proprie caratteristiche positive, tendenza a 

passare inosservata.

Parole chiave: umiltà, generosità, cura, ascolto, maternità, altruismo, nutrimento/nutrizione/coccole, dono.

PERSEFONE: fanciulla, regina del notturno, figlia, donna che chiede protezione e bambina della mamma.

Caratteristiche:

•	 figlia unica e privilegiata;

•	 adolescente in cerca di identità;

•	 tensione, talvolta poco conscia, fra privilegi di figlio/a unico/a o privilegiato e aspirazione alla diversità;

•	 incertezza, ingenuità;

•	 rinnovamento, innocenza, coincidenza con l’istinto di crescita primaverile;

•	 capacità di ascoltare e accogliere con l’innocenza del bambino;

•	 pudore e impudicizia innocenti;

•	 abilità con tutto ciò che ha a che fare con la trasformazione personale.

Fattori protettivi: capacità di dare vita a tutto ciò che proviene dall’istinto innocente dell’infanzia, disinibizione, 

naturalezza, spontaneità.

Fattori di rischio: restare bambina, ostentare una fragilità che costringe a una vita finta, rimanere un bel giocat-

tolo di qualcun altro, fingere di aver bisogno di premure e cure anche quando non è necessario.

Parole chiave: eterna giovinezza, donna-bambina, innocenza, problematicità irrisolta con le proprie radici, spon-

taneità, gioco.

AFRODITE: dea dell’amore e della bellezza, donna creativa e amante.

Caratteristiche: 

•	 la più bella degli dei (la più attraente degli dei, la più interessata a sedurre). Giunone, Demetra, Artemide non sono 

meno belle di lei, ma Afrodite è la dea che coltiva fascino e bellezza;

•	 trasformazione;

•	 amore per tutto quanto deriva dai sensi;

•	 eleganza;

•	 istinto di procreazione.

Fattori protettivi: forza immensa di cambiamento, coinvolgimento passionale, creatività come processo sensuale, 

esperienza sensoria d’immersione nel momento.

Fattori di rischio: tutti gli eccessi del narcisismo, di chi è troppo concentrato su di sé.

Parole chiave: unione, attrazione, fertilizzazione, incubazione e attesa.
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ORFEO: profeta di Dioniso e sacerdote di Apollo.

Simboli: 

Caratteristiche: 

•	 archetipo dell’artista, esprime il potere della parola che si fa poesia (significato-segno-forma-sogno-suono);

•	 solitudine come pegno della vocazione dell’artista (l’arte è immanente e trascendente a ognuno di noi);

•	 fertilità, fecondità, capacità protettiva dell’arte;

•	 empatia mediata dall’opera artistica: la vita è arte, sacrificio della dimensione privata per meglio servire la di-

mensione artistica;

•	 capacità di mediazione, di dialogo: incarnazione della relazione fra apollineo (promotore dell’arte e maestro reli-

gioso) e dionisiaco (capacità intuitiva e rapporto profondo e intimo con la dimensione “naturale”).

Dimensione della cura: parola nella relazione terapeutica; il ruolo dello psicoterapeuta e di ogni medico che 

conosce e pratica l’ascolto attivo.

Percorso patologico verso la dipendenza: annullamento di sé a servizio dell’arte; situazione di rischio per le 

sostanze che inducono alterazioni percettive e sembrano promettere intensificazione della percezione e della 

sensibilità.

Tipologia della creatività: uomo artista come strumento inconsapevolmente e necessariamente consapevole 

dell’accesso alla via della creatività come unico fine di un’esistenza piena. 

Contraddizione: vita per l’arte o l’arte per la vita? Creatività come sintomo di malattia o autocura? Relazioni fra 

genialità artistica e vissuti personali.

Musica: armonia tra suono, voce e corpo (relazione dentro/fuori); interazioni musica-voce e danza.

ALLEGATO B1 «Natura e radici»
Aria: vento, respiro, spirito, anima, cielo, nube, 
tempesta, tramontana…

Acqua: mare, fiume, lago, pioggia, cascata, torrente, 
ruscello, pozzanghera…

Fuoco: incendio, fiamma, focolare, candela, vulcano… Terra: pianura, isola, deserto, spiaggia, radura, 
scoglio, rupe, roccia, riva…

Immaginando il proprio modo mitologico di venire al mondo, scegliere una lista di parole emozionali con cui 

raccontare la propria storia.

Paura, terrore, buio, nero, incertezza, tunnel, orrore, disperazione, angoscia, panico, spavento, agitazione, al-

larme, ansia, inquietudine, batticuore, trepidazione, turbamento…

Rabbia, conflitto, furia, aggressività, rosso, sangue, sopruso, violenza, rivalità, competizione, collera, furore, ira, 

animosità, odio, veleno, vendetta, rivalsa, energia… 

Felicità, gioia, beatitudine, amicizia, calma, tenerezza, allegria, riso, leggerezza, bontà, piacere, rapimento, sod-

disfazione, pienezza…

Tristezza, solitudine, noia, vuoto, cupezza, ombra, malinconia, nostalgia, sconforto, pena, malessere, malattia, 

infelicità, tormento, sconsolatezza, dolcezza accorata, compassione, memoria...

Vergogna, timidezza, rossore, pudore, intimità, inizio, fragilità, giovinezza, freschezza, innocenza, imbarazzo, 

disagio, impaccio, ritegno, ritrosia, soggezione, preoccupazione...

Sorpresa, meraviglia, incanto, stupore, seduzione, magia, apertura, curiosità, ricerca, mistero, fantasia, im-

maginazione, ammirazione..

ALLEGATO B2 «Emozioni e parole emozionali»
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ALLEGATO A1 ALLEGATO C - «Verbi di dipendenza/verbi di libertà»



Quarto modulo: Linguaggio archetipico e competenze 

trasversali

Il rispecchiamento archetipico ha facilitato l’interiorizzazione 

dei concetti di fattore di protezione e fattore di rischio nell’i-

dentità personale; gli stessi fattori possono essere considerati 

per la loro valenza pratica. In molte situazioni ci si confronta 

con caratteristiche personali che possono rappresentare sia 

un fattore di rischio che un fattore protettivo. Molto dipende 

dalle competenze trasversali e dalle competenze di salute 

dell’individuo. 

Per affrontare questo tema specifico abbiamo utilizzato la fia-

ba nella valenza pratica: la fiaba di Fedro per il percorso sulle 

competenze trasversali; la fiaba tradizionale per le competen-

ze di salute.

1) Competenze per la salute nelle fiabe di Fedro e nelle fiabe 

tradizionali

Il percorso ha l’obiettivo di favorire l’interiorizzazione della re-

lazione tra fattore di rischio, fattore di protezione e competenze 

trasversali. Per ogni fiaba è stata individuata una coppia di fattori 

(rischio/protezione).

1.	 Invidia/imitazione

La rana e il bue 

Una volta una rana vide un bue in un prato. Presa dall’invi-

dia per quell’imponenza prese a gonfiare la sua pelle rugosa. 

Chiese poi ai suoi piccoli se era diventata più grande del bue. 

Essi risposero di no. Subito riprese a gonfiarsi con maggiore 

sforzo e di nuovo chiese chi fosse più grande. Il bue, risposero 

loro. Sdegnata, volendo gonfiarsi sempre di più, la rana scop-

piò e morì.

Quando gli uomini piccoli vogliono imitare i grandi, finiscono male. 

Fattore di rischio “della rana”: poca autostima, scarsa autoef-

ficacia.

Il tema della fiaba è il desiderio di imitare gli altri perché siamo 

spinti dall’invidia.

Guida all’approfondimento dei contenuti della fiaba:

Cosa significa invidia? Raccolta di parole e immagini che han-

no a che fare con l’invidia.

Se la rana non fosse stata invidiosa, non avrebbe imitato il 

bue. Riscriviamo la storia sostituendo a una rana invidiosa, 

una rana molto contenta di essere piccola e di vivere sia a 

terra che nell’acqua.

Imitando gli altri spesso facciamo gesti che non ci interessano: 

esempi di cose che facciamo senza esserne persuasi…

In che occasioni per un ragazzo la trasgressione è un gesto 

d’imitazione di altri (ragazzi più grandi, genitori....)?

Qual è il fattore di rischio per la rana?

Quale avrebbe potuto essere il suo fattore di protezione?

Il ruolo del contesto: i figli della rana avrebbero potuto fare 

qualcosa per lei? Che ruolo ha il bue in questa storia?

2.	 Inganno/condizionamento rispetto alle pressioni sociali e 

del gruppo

I cani si riconciliano con i lupi

Dissero i lupi ai cani: Perché voi, che siete nostri simili in tutto, 

non andate d’accordo con noi come fratelli? Noi, infatti, non ab-

biamo nulla di diverso da voi, tranne il carattere. Noi viviamo in 

completa libertà; voi siete sottomessi agli uomini come servi, 

sopportate le loro percosse, portate il collare, simbolo della 

vostra schiavitù, e tenete in custodia le loro pecore. Per di più, 

quando essi mangiano, a voi non riservano che i rimasugli degli 

ossi. È ora di cambiare; abbiate fiducia in noi. Consegnateci tut-

te le pecore, noi le spartiremo in comune con voi, per mangiar-

cele a sazietà. I cani, purtroppo, prestarono orecchio a questi 

suggerimenti. E i lupi, penetrati nell’ovile, sbranarono loro per 

primi, e poi tutte le pecore.

Fattore di rischio “dei cani”: poca autostima, scarsa consape-

volezza di sé.

Guida all’approfondimento dell’analisi della fiaba:

Le caratteristiche dei lupi: .................................................

Le caratteristiche dei cani: .................................................

Attualizzazione: che tipologie di persone presentano tratti di 

somiglianza con i lupi e con i cani?

Al piccolo gruppo si individuano situazioni in cui è facile lasciar-

si condizionare dagli altri.

Gioco di ruolo per risolvere le situazioni in un altro modo (un 

modo che consenta di superare il condizionamento). 

3.	 Vanità = esibizionismo/ingenuità

La volpe e il corvo

Messer corvo aveva trovato sul davanzale della finestra un bel 

pezzo di formaggio: era proprio la sua passione e volò sul ramo 

di un albero per mangiarselo in santa pace. 

Ed ecco passare di là una volpe furbacchiona, che al primo col-

po d’occhio notò quel magnifico formaggio giallo. Subito pensò 

a come rubarglielo.

‘Salire sull’albero non posso’, si disse la volpe, ‘perché lui vo-

lerebbe via immediatamente, e io non ho le ali… Qui bisogna 

giocare d’astuzia!’.

«Che belle penne nere hai!», esclamò allora abbastanza forte per 

farsi sentire dal corvo; «Se la tua voce è bella come le tue penne, 

tu certo sei il re degli uccelli! Fammela sentire, ti prego!». 

Quel vanitoso del corvo, sentendosi lodare, non resistette alla 

tentazione di far udire il suo brutto cra crà, ma, appena aprì il 

becco, il pezzo di formaggio gli cadde e la volpe fu ben lesta ad 

afferrarlo e a scappare, ridendo di lui.

Fattore di rischio “del corvo”: esibizionismo, bisogno di adula-

zione, vanità

Guida all’approfondimento dell’analisi della fiaba:

Caratteristiche positive e negative della volpe:

.................................................

Caratteristiche positive e negative del corvo: 

.................................................

Attività di scrittura creativa di approfondimento: “quan-

do mi è capitato di essermi comportato come una volpe? 

Quando come un corvo? Racconto le mie storie”. 

Lettura dei testi e discussione di gruppo su: fattori protetti-

vi per la volpe, fattori protettivi per il corvo, fattori di rischio 

per la volpe, fattori di rischio per il corvo.

4.	 Autonomia/responsabilità

Il lupo e il cane

Un lupo magro e sfinito incontra un cane ben pasciuto, con il pelo 

folto e lucido. Si fermano, si salutano e il lupo domanda: «Come 

mai tu sei così grasso? Io sono molto più forte di te, eppure, guar-

dami: sto morendo di fame e non mi reggo sulle zampe». 

«Anche tu, amico mio, puoi ingrassare, se vieni con il mio padrone. 

C’è solo da far la guardia di notte perché non entrino in casa i ladri»..

«Bene, ci sto. Sono stanco di prendere acqua e neve e di affan-

narmi in cerca di cibo». 

Mentre camminano, il lupo si accorge che il cane ha un segno 

intorno al collo. «Che cos’è questo, amico?», gli domanda.

«Sai, di solito mi legano».

«E dimmi, se vuoi puoi andartene?».

«Eh, no», risponde il cane.

«Allora, cane, goditi tu i bei pasti. Io preferisco morire di fame 

piuttosto che rinunciare alla mia libertà».

Fattore di protezione del lupo: senso di sé/identità personale.

Fattore di rischio del lupo: troppa autoefficacia, incapacità di 

ascolto di sé e degli altri.

Fattore di protezione del cane: capacità di adattamento.

Fattore di rischio del cane: dipendenza dagli altri.

Guida all’approfondimento dell’analisi della fiaba:

Caratterizzazione di lupo e cane attraverso l’Allegato «Verbi 

di dipendenza/verbi di libertà».

Elaborazione della bilancia decisionale su vantaggi e svan-

taggi dell’essere lupo ed essere cane.

Individuazione di fattori di rischio e fattore di protezione per il 

cane e per il lupo (realizzare l’attività a piccoli gruppi).

Realizzazione di un monologo in prima persona, scegliendo la 

voce del cane o del lupo. Lettura dei monologhi.

2) Fiabe e competenze trasversali

Il percorso sulle life skills guidato dalle fiabe di Fedro può esse-

re integrato o sostituito nelle attività di formazione dei pari con 

un modulo di approfondimento dedicato alle “competenze” per la 

salute e la crescita.

La struttura del modulo formativo prevede i seguenti passaggi, 

necessari in ogni processo per la conquista della propria dimen-

sione identitaria:

1.	 la scoperta dell’intimo come segno di un “oltre” dentro di noi;

2.	 il principio del piacere contro il principio di realtà;

3.	 la risoluzione del conflitto fra separazione e individuazione;

4.	 la lotta per la maturità nel pensiero della differenza..

1.	 La scoperta dell’intimo come segno dell’“oltre”: la proiezione 

del film Alice nel paese delle meraviglie è lo stimolo iniziale 

del percorso. I concetti chiave da approfondire sono: la sco-

perta della propria diversità, la relazione con il mondo inte-

riore, l’apertura verso la dimensione magica. Non è, infatti, da 

sottovalutare la situazione di fondo che spinge molti giovani 

a cercare facili vie di fuga attraverso alcol o altre sostanze 

psicoattive.

La poca consuetudine a viaggiare dentro se stessi rende 

meno accessibile la possibilità di trasformazione del mondo. 

Oggi l’infanzia, il luogo naturale di ogni esplorazione non fina-

lizzata, è pressoché svuotata del tempo liberato necessario 

alla fantasia, al sogno, alle possibilità di costruire e cercare, 

di ricondurre il caos a un ordine temporaneo. La prima com-

petenza per la crescita è derivata dalla scoperta della gran-

diosità del proprio intimo. 

La proiezione del film è seguita da un approfondimento 

espressivo su “Il mio paese delle meraviglie” in cui ognuno 

è invitato, anche dopo un lavoro di riflessione e fantasia pre-

parato a casa, a presentare un’opera (letteraria, musicale, 

scenica, materica, pittorica, fotografica) che sia specchio 

della fantasia (anche della più paradossale) custodita nel 

proprio intimo.

Sarebbe importante che le opere venissero documentate e 

conservate per lasciare un segno concreto del “paese delle 

meraviglie” condiviso dai pari nel percorso di formazione.

2. 	 Il principio del piacere contro il principio di realtà: l’attività è 

facilitata dalla separazione della dimensione di fantasia/in-

canto/sogno come frutto fecondo e grandioso di un proces-

so di ricerca creativa della dimensione del piacere effimero, 

passivo, di breve durata. Lo stimolo, in questo caso, può es-

sere dato dalla lettura della fiaba I tre porcellini. Avere tutto 

e subito spesso significa privarsi del tempo prezioso dell’atte-
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sa, della soddisfazione duratura che si mantiene solo quando 

si ottiene qualcosa che si è ricercato a lungo.

La casa di paglia, come l’emozione rapida di un’ubriacatura, 

viene spazzata via con la rapidità del vento e lascia svuotati. 

L’appagamento di sé non può che avvenire attraverso il con-

fronto con la realtà che facilita il progetto, il cambiamento, 

l’esplorazione.

Dopo la lettura della fiaba e una rapida raccolta di impres-

sioni, si prendono in considerazione le tipologie di progetti 

riconducibili a ognuno dei tre porcellini.

Ogni partecipante è invitato a inventare progetti simili a case 

di paglia, case di legno e case di mattoni.

Si preparano dei cartelloni riassuntivi delle tipologie di pro-

getti. Ognuno sceglie quelli che gli è capitato di fare. Il con-

fronto è fondamentale per interiorizzare che tipo di orien-

tamento dovrebbe assumere un processo decisionale per 

durare nel tempo.

3. 	 La risoluzione del conflitto fra separazione e individuazione: 

l’adolescenza è il periodo del distacco ambiguo, irrisolto, con-

flittuale, subito, voluto, affettuoso, tranquillo dalla famiglia di 

origine, per la ricerca della propria identità. 

Le fiabe stimolo in questo caso sono diverse: Biancaneve, 

Pollicino, I tre linguaggi sono tre esempi fra gli altri. Le 

fiabe tradizionali dedicate al tema si aprono quasi tutte con 

una cacciata, una rottura traumatica voluta dalla famiglia di 

origine.

Dopo la lettura della fiaba e la raccolta delle parole emozio-

nali il conduttore si concentra su due aspetti fondamentali: 

il conflitto iniziale (sperimentazione della dimensione di or-

fanezza) e l’esito della trasformazione (il protagonista torna 

trasfigurato: è il mago che ha preso possesso della propria 

vita). L’attività è ripresa nel percorso tematico dedicato all’in-

terculturalità-pensiero della differenza.

I partecipanti si siedono in cerchio, al centro c’è una sedia 

vuota, il conduttore chiede di immaginare che sulla sedia ci 

sia un genitore. Ognuno pronuncia a voce alta una frase che 

vorrebbe indirizzare al proprio padre o alla propria madre (si 

dà l’indicazione che siano frasi emotivamente forti o signifi-

cative). La frase può essere anche oscura, l’importante è che 

abbia senso per chi la propone.

Il conduttore chiede ai partecipanti di scegliere le frasi più 

significative fra quelle emotivamente connotate in senso ne-

gativo o conflittuale.

La frase scelta è riproposta alla sedia, questa volta occupata 

da uno dei partecipanti che la ascolta e risponde imperso-

nando il ruolo del genitore assente. Il dialogo, a cui inter-

vengono tutti i partecipanti del gruppo, riprende metaforica-

mente il processo di trasformazione e dovrebbe portare alla 

risoluzione del conflitto, alla guarigione dal dolore.

4. La lotta per la maturità nel pensiero della differenza: il tema 

delle avversità e della trasformazione è contenuto in molte 

delle fiabe tradizionali. Citiamo a titolo di esempio Il re ra-

nocchio, Barbablu, La bella e la bestia, Amore e Psiche.

Dopo la lettura di una delle fiabe (la scelta viene effettuata dal 

gruppo) e la raccolta delle parole chiave e delle associazioni 

suggerite dal testo, ci si confronta sullo scenario interiore dei 

due protagonisti. I partecipanti lavorano a coppie. Metà delle 

coppie sviluppa l’interiorità del personaggio maschile, metà 

delle coppie sviluppa l’interiorità del personaggio femminile. 

Riprendendo l’indicazione data a proposito di Alice nel paese 

delle meraviglie anche in questo caso il mandato è di dare 

voce all’intimità del personaggio nella sua grandiosità, ambi-

guità, valenza emozionale positiva e negativa.

Le caratterizzazioni espressive sono messe a confronto. Dal 

confronto si recuperano tutti gli elementi utili per costruire 

una relazione matura che superi e includa le polarità degli 

opposti. 

L’attività termina con la formazione di nuove coppie maschi-

le-femminile. Ogni coppia sceglie di lavorare su un elemento 

favorente la relazione producendo una scultura vivente. Le 

sculture relazionali avranno un titolo e una didascalia, ogni 

scultura è documentata con una fotografia scattata dal con-

duttore del gruppo.

Conclusioni

Un percorso di formazione dei pari che abbia le caratteristiche 

sopracitate consente di sviluppare in loro molte delle competen-

ze necessarie a riproporre e condividere autonomamente buona 

parte delle attività ai coetanei di riferimento. Le scelte possibili 

sono diverse. È tuttavia auspicabile privilegiare le attività intro-

duttive legate al concetto di salute, alle dinamiche relazionali e 

al training sulla comunicazione efficace. I pari possono dare un 

forte contributo nella gestione del percorso su identità-creativi-

tà-dipendenza attraverso il rispecchiamento con Apollo, Dioniso 

e Orfeo, e usare autonomamente il modulo sulle competenze tra-

sversali ispirato a Fedro.

L’apparente complessità della proposta formativa di base, che ri-

chiede evidentemente una certa esperienza da parte degli opera-

tori, è necessaria per mantenere la coerenza con tutti i paradigmi 

teorici e metodologici adottati, senza dover ricorrere a interventi 

frontali o spiegazioni tecniche: l’intensità e il valore esperienziale 

avranno prodotto conoscenza personale, capacità di usare lin-

guaggi diversi, interiorizzazione del significato di salute soggetti-

va, consapevolezza identitaria, inserimento della categoria della 

diversità nel proprio pensiero, autonomia decisionale e dimesti-

chezza con il problem solving e il pensiero divergente.

È importante che l’intervento preveda un tempo adeguato. La 

concentrazione delle azioni in un periodo breve è funzionale 

a determinare le condizioni che facilitano l’innesco di processi 

duraturi (in generale: se desidero che un’azione si mantenga nel 

tempo con “slancio vitale” intrinseco, è bene che lo stimolo inizia-

le sia significativo per caratteristiche d’intensità, qualità, durata). 

La concentrazione delle attività favorisce anche la conoscenza e 

la condivisione di metodologia, linguaggio e strumenti da parte 

di operatori professionisti e peer. Alla fine del percorso il gruppo 

dovrebbe poter disporre di un proprio profilo sulla relazione fra 

l’identità e il benessere psicofisico, utile per impostare i percorsi 

di approfondimento tematici.

b. Strumenti operativi della peer education per contesti

Contesto scuola

a cura di Claudia Monti e Simone Storani

Gli approfondimenti dei gruppi dedicati all’esplorazione dei vis-

suti di benessere e disagio ha evidenziato la complessità della 

scuola, riconducibile alla sua duplice natura: da una parte la 

rigidità e la lentezza dell’istituzione sottoposta a vincoli di tem-

pi obbligati, burocrazia, modalità organizzative, regolamenti; 

dall’altra l’identità flessibile e informale della scuola come 

comunità espressione della trama di relazioni tra pari (adulti/

adulti e ragazzi/ragazzi) e tra adulti e studenti. La conoscenza 

di alcuni aspetti dell’istituzione ci ha permesso di scoprire il va-

lore di strumenti, in larga parte poco discussi e poco utilizzati, 

che finiscono per rimanere sulla carta, applicati formalmen-

te come adempimenti normativi, ma senza poter pienamente 

esprimere le potenzialità che avrebbero nel promuovere una 

partecipazione forte e riconosciuta di tutte le componenti del-

la scuola (docenti, studenti, famiglie) rispetto ad assetto or-

ganizzativo e orientamenti metodologici. Il “piano dell’offerta 

formativa” e il “patto di corresponsabilità” sono documenti che 

la scuola annualmente redige, ma che spesso rimangono con-

finati entro i limiti della conoscenza dei pochi docenti che si 

fanno carico della loro stesura. Così come il regolamento di 

Istituto spesso si riduce a una serie di fogli consegnati a tutti i 

ragazzi delle classi prime durante i primi giorni di scuola con 

l’obbligo di firma dei genitori. Anche la lettura dei documenti 

in classe solo di rado è accompagnata da percorsi di autentica 

chiamata alla corresponsabilità e alla partecipazione attiva di 

tutte le componenti scolastiche, studenti per primi, alla vita de-

mocratica della scuola. 

In realtà i documenti sopracitati contengono affermazioni 

di grande respiro che, se realizzate, potrebbero veramente 

cambiare il clima scolastico. Per esempio l’idea di sviluppare 

e implementare lo strumento educativo denominato “patto di 

corresponsabilità” nasce dall’intento di offrire agli insegnanti, 

ai ragazzi e alle loro famiglie un’occasione di confronto respon-

sabile, di accordo partecipato, di condivisione di metodologie e 

obiettivi fondanti la vita comunitaria. Il patto contiene, in sé, una 

forte valenza simbolica offrendo, concretamente ed esplicita-

mente, un modello di relazione pro sociale centrata non solo 

sul rispetto delle regole, ma anche sulla valorizzazione delle 

norme di comportamento come cornice di riferimento funzio-

nale alla tutela del più ampio progetto educativo coinvolgente 

gli studenti-cittadini in crescita. Il patto è uno strumento pre-

zioso per l’interazione scuola-famiglia: interpella direttamente 

insegnanti, alunni, genitori, personale non docente, invitandoli 

a concordare le modalità più efficaci di abitare la scuola, rispet-

to a stili di vita e codice etico, restituendole la dignità di spazio 

e tempo vissuto che abbiamo approfondito in altre sessioni del 

testo. D’altra parte anche nel nostro percorso abbiamo rico-

nosciuto come la trama delle relazioni tra tutte le componenti 

scolastiche sia fondamentale per definire un clima della comu-

nità scuola che promuova benessere. 

La scuola rappresenta lo spazio in cui si realizza il processo 

dell’insegnamento-apprendimento, spazio abitato da adole-

scenti che costruiscono relazioni con i loro coetanei e con gli 

adulti, sviluppano competenze e abilità sia cognitive che re-

lazionali: in definitiva vi radicano e sviluppano molti elementi 

della loro identità. La qualità delle relazioni fra studenti e con 

gli insegnanti in classe è stata sempre sottolineata nel lavoro 

dei gruppi come uno dei determinanti più importanti dei vissuti 

di benessere a scuola; gli studi ci dicono che è una condizione 

importante anche per favorire i processi di apprendimento e 

risulta correlata a una maggiore acquisizione di conoscenze e 

competenze (Studio OCSE – P.I.S.A. 2009).

La complessità della comunità scuola richiede regole condivise 

a garanzia e tutela dei valori del rispetto reciproco, l’assunzio-

ne responsabile del proprio ruolo, l’atteggiamento cooperativo 

nella soluzione dei problemi; regole rielaborate e modificate a 

seguito di verifiche di effettiva utilità, rese visibili e percepite 

dalla popolazione scolastica che ne assume i dettami e si sotto-

pone alle sanzioni conseguenti alla trasgressione delle stesse; 

le sanzioni devono essere chiare e facilmente realizzabili. Uno 

degli aspetti che più ha caratterizzato le descrizioni dei ragazzi 

sul contesto scuola è stato quello relativo alla percezione di 

avere scarsa rilevanza nei processi che promuovono il benes-

sere scolastico sottolineando il peso molto più ampio che gli 

adulti (in particolare il dirigente scolastico e gli insegnanti) han-

no nel favorire un clima scolastico sereno o determinare ansia, 

stress e conflitti. Sono emersi dai loro vissuti una scarsa per-
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cezione di autoefficacia nel contribuire a migliorare la vita della 

comunità scolastica e un diffuso senso d’impotenza di fronte 

alle prese di posizione degli adulti. Questo atteggiamento ci 

spinge a recuperare anche tutta la normativa sugli strumenti 

che gli studenti hanno per incidere sulla vita della loro scuola e 

a utilizzarla al meglio rendendola nota a tutti.

Abbiamo così cercato di ridefinire il ruolo del rappresentante di 

classe, dei rappresentanti degli studenti nel consiglio d’istituto 

e delle consulte studentesche provinciali. Il rappresentante di 

classe dovrebbe poter esprimere le proprie opinioni in un clima 

di ascolto, rispetto e collaborazione; con il consenso dei compa-

gni può decidere quando convocare le assemblee di classe, (delle 

quali deve stendere un accurato verbale) predisponendo un ordi-

ne del giorno; richiedere l’assemblea scolastica una volta al mese 

seguendo le indicazioni del dirigente scolastico; richiedere e otte-

nere servizi e materiali necessari all’attività scolastica; esercita-

re il diritto di sospensione della “assemblea”, nel caso in cui non 

ci sia un regolare svolgimento chiedendo che la classe riprenda 

l’attività didattica ordinaria; partecipare alle assemblee a cui è 

convocato senza essere penalizzato dai professori. A sua volta il 

rappresentante di classe dovrebbe mantenere un comportamen-

to adeguato alle situazioni, ascoltare e portare rispetto ai docenti, 

al personale A.T.A. e ai compagni e nei consigli di classe, essere 

il portavoce dei compagni con i professori in merito a problemi di 

carattere didattico (ad esempio, richieste di spiegazioni supple-

mentari di pianificazione delle verifiche, di attenzione ai problemi 

di socializzazione della classe) riportando alla classe tutto ciò che 

viene detto ai vari incontri e assemblee a cui partecipa. 

Gli studenti eletti nel consiglio d’istituto dovrebbero raccogliere 

le istanze della popolazione studentesca in ordine all’azione edu-

cativa e didattica, a iniziative di sperimentazione e in quelle volte 

ad agevolare ed estendere i rapporti reciproci tra docenti, genito-

ri e alunni e sostenerle all’interno del consiglio.

Le consulte studentesche provinciali sono costituite general-

mente da due rappresentanti degli studenti per ciascun istituto 

d’istruzione secondaria superiore della provincia eletti all’in-

terno delle stesse con una durata in carica di due anni. La con-

sulta provinciale studentesca ha il compito di assicurare il più 

ampio confronto fra gli studenti di tutte le istituzioni d’istruzio-

ne secondaria superiore della provincia di propria competenza, 

e le sue funzioni sono di tipo informativo e di confronto propo-

sitivo. In particolare:

a) garantisce a ciascun istituto d’istruzione secondaria superiore, 

tramite i propri rappresentanti nella consulta stessa, un’adegua-

ta informazione sull’evoluzione del sistema scolastico, con par-

ticolare attenzione alle iniziative promosse dall’ufficio scolastico 

provinciale;

b) promuove il confronto e la discussione su tutto ciò che concer-

ne l’istruzione, e si propone di analizzare e valutare in maniera 

critica e costruttiva ogni iniziativa scolastica;

c) agisce come organo con funzione propositiva in seno all’ufficio 

scolastico provinciale e, inoltre, a sua volta, si fa promotrice d’ini-

ziative culturali a livello provinciale, e assolve il compito di gestire 

rapporti interscolastici fra gli istituti e le scuole d’istruzione se-

condaria superiore della provincia.

La conoscenza approfondita degli strumenti porta a considerare 

quanto possano essere efficaci nel supporto della partecipazione 

attiva degli studenti alla vita della scuola e quanto invece molte 

volte, per mancanza di preparazione e risorse, rimangano ele-

menti formali privati di capacità propulsiva nella trasformazione 

positiva della comunità scolastica. Da tali considerazioni ha pre-

so inizio il percorso che si propone di facilitare l’uso adeguato de-

gli strumenti citati (Pof, patto di corresponsabilità, regolamento 

d’istituto, ruolo e funzioni degli organi collegiali…) per migliorare 

la relazione fra scuola istituzione e scuola comunità rispetto ai 

temi della partecipazione, corresponsabilità, potenziamento del-

la democratizzazione degli organi collegiali, con la consapevo-

lezza che non ci può essere educazione fra pari senza esercizio 

di cittadinanza attiva. Le attività, che di seguito sono proposte, 

riguardano nella prima parte gli aspetti inerenti la promozione 

di competenze comunicative e relazionali sperimentate nella 

ricerca-azione con l’obiettivo di potenziare le risorse della scuola 

come comunità educante mentre nella seconda parte sono ri-

portati alcuni interventi condotti dagli studenti peer in collabo-

razione con gli insegnanti e il dirigente scolastico per ottimizzare 

l’uso degli strumenti di partecipazione e cittadinanza attiva che la 

scuola come istituzione già possiede.

La scuola come comunità educante: strumenti operativi

La scuola che promuove il benessere rafforza le sue capacità di 

costruire un ambiente di vita, di insegnamento e di lavoro sano, 

a cui contribuiscono condizioni quali ambiente fisico, servizi 

che è in grado di offrire, organizzazione, relazioni sociali che vi 

s’instaurano e valorizzazione delle competenze trasversali del-

lo studente quali capacità di prendere decisioni, autostima, uso 

della creatività, capacità di gestire le emozioni e di comunicare 

in modo efficace. Ma per essere operativi su questi obiettivi oc-

corre creare dei percorsi che partendo dal concetto di salute 

soggettiva in relazione a uno spazio e a un tempo vissuti siano 

in grado di creare spazi di dialogo e narrazione in cui le persone 

che frequentano la comunità scolastica possano aprirsi a una 

conoscenza personale che genera scambio e comprensione 

reciproca. Perché si possa avviare questo processo occorre un 

investimento forte da parte della scuola che deve considerare 

queste attività come parte integrante del proprio curricolo for-

mativo e deve essere in grado di coinvolgere tutte le sue com-

ponenti, soprattutto quella adulta che talvolta risulta essere 

più resistente a questi cambiamenti.

Modulo 1. Ben-essere in classe

Obiettivo: esplorazione dei vissuti di gruppo del benessere e del 

malessere connessi al contesto della scuola per la definizione di 

fattori protettivi.

Life skills: capacità di riconoscere e gestire emozioni, capacità di 

comunicazione efficace.

Materiale richiesto: riviste e giornali, forbici, colla, pennarelli co-

lorati, fogli, biro.

Difficoltà: bassa.

Descrizione dell’attività (60 minuti):

1.	 Attività stimolo: i peers espongono alcune situazioni-proble-

matiche, alcuni episodi che accadono a scuola (un compagno 

è isolato, un alunno prende in giro il compagno per i voti, si 

verifica uno screzio nel lavoro di gruppo…);

2.	 Gli studenti, passando dal concreto a definizioni più ge-

nerali, individuano tutti gli atteggiamenti/fattori/compor-

tamenti rilevati nelle vicende e li riportano in un cartel-

lone sotto la colonna del “Benessere” o del “Malessere”..

Ecco un esempio:

Benessere	 Malessere

rispetto compagni	 bullismo

rispetto materiali	 disordine

solidarietà fra compagni	 mancanza di motivazione

aspettative soddisfatte	 frustrazione

competizione che	 competizione esagerata
spinge al miglioramento	 che compromette l’amicizia

………….	 ……………

3.	 Laboratorio espressivo: costruzione di un elaborato attra-

verso le composizioni delle immagini con ritagli di giornale, 

parole, frasi e disegni riferibili a “benessere” e “malessere”. 

L’attività termina con la condivisione delle riflessioni dei grup-

pi con tutta la classe.

4. 	 Laboratorio delle regole: la classe conclude scrivendo su 

un altro cartellone le regole da rispettare per “star bene in 

classe”; quindi a ogni alunno viene chiesto di porre la propria 

firma come simbolica conferma dell’impegno. Alla fina il car-

tellone viene appeso.

Modulo 2: Rimuovere un ostacolo

Un conflitto interno alla classe è spesso causa di malessere fra 

gli studenti.

Obiettivi: questo modulo si propone di migliorare l’autoefficacia 

dello studente in termini di gestione e superamento dei conflitti 

connessi alla vita scolastica, e il miglioramento della percezione 

dell’identità di gruppo attraverso l’approfondimento della consa-

pevolezza dell’appartenenza alla “classe”.

Life skills: problem solving, pensiero creativo.

Materiale richiesto: lavagna, fogli di carta, biro, cartelloni.

Difficoltà: media.

Descrizione dell’attività:

Primo incontro (60 minuti):

1.	 Il peer fa sedere i ragazzi in cerchio e con la modalità del 

focus-group comunica ai ragazzi che sta per condurre loro 

un’intervista, lasciandoli liberi di esprimersi senza timore 

di essere giudicati. Di seguito pone la seguente domanda: 

quali sono gli aspetti principali della vita di classe che non ti 

piacciono (ad esempio, rapporto alunni-professori, relazioni 

all’interno della classe, mancanza di regole condivise, disagio 

causato dal metodo di studio…)? Il conduttore annota tutte le 

risposte e invita a scegliere le tre maggiormente condivise 

(durata 15 minuti).

2.	 Successivamente il conduttore propone di valutare ciascun 

problema attribuendo un numero da 1 a 10 a seconda del 

suo grado d’importanza per la classe (durata 5 minuti). Per 

esempio: 

•	 rapporto alunni-professori: importanza 8;

•	 relazioni all’interno della classe sono causa di stress : im-

portanza 9;

•	 disagio causato dal metodo di studio: importanza 9.

3.	 La fase successiva della discussione utilizza il brainstorming: 

alla lavagna il peer riporta tutte le idee che provengono dalla 

classe per contrastare il problema. Al termine dell’attività, 

s’individuano le 3 soluzioni più convincenti e a ciascuna di 

queste si attribuisce un punteggio da 1 a 10 in base alla fatti-

bilità (durata 30 min). 

Ecco degli esempi:

•	 Rapporto alunni-professori. Soluzione: introdurre la “pagella 

del professore”, costruita sulla falsa riga della pagella scola-

stica attraverso la quale gli studenti possono valutare il meto-

do di conduzione della lezione, l’impostazione delle verifiche 

scritte e orali (e altre voci scelte a discrezione degli alunni) del 

professore. Fattibilità: 6.

•	 Relazioni all’interno della classe sono causa di stress. So-

luzione: laboratorio del gioco di ruolo; i ragazzi simulano 

un’interrogazione impersonando i personaggi tipo che vi sono 

all’interno di una classe, come l’interrogato, colui che pren-

de appunti, l’addetto al disturbo, il suggeritore ecc. così da 

sviluppare in loro questo senso di rispetto per garantire un 

miglior clima lavorativo. Fattibilità: 7.

•	 Disagio causato dal metodo di studio. Soluzione: introdurre 

l’attività del “Laboratorio meta cognitivo” (contenuto nello 

strumento didattico “Paesaggi di Prevenzione” scaricabile dal 
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sito www.luoghidiprevenzione.it) per quei ragazzi che hanno 

perso la motivazione e non riescono a trovare il loro metodo di 

studio. Fattibilità 7 ½.

4.	 La classe, in base all’importanza del problema ma soprat-

tutto alla fattibilità della sua soluzione, sceglie l’azione da 

intraprendere e decide le eventuali correzioni con il suppor-

to dei peer.

Secondo incontro (60 minuti):

1.	 La classe sperimenta l’intervento con la supervisione dei pe-

ers (tempo variabile a seconda dell’azione scelta).

2.	 Ogni studente scrive su un biglietto, in forma anonima, un 

commento libero all’attività e un giudizio confrontando i risul-

tati attesi rispetto a quelli ottenuti.

3.	 Discussione e conclusioni.

Modulo 3. Attività sull’ascolto e l’empatia

Premesse: la comunicazione non efficace in classe deteriora i 

rapporti fra studenti e fra studenti e professori.

Obiettivo: migliorare la tecnica di comunicazione.

Life skills: empatia e comunicazione efficace.

Difficoltà: bassa.

Descrizione dell’attività (60 minuti):

1.	 Il conduttore recluta 6 volontari (il resto del gruppo fa da os-

servatore).

2.	 5 dei 6 volontari sono invitati a uscire dalla classe e ad andare 

in una stanza isolata. Un volontario rimane con il conduttore 

e gli osservatori.

3.	 Il conduttore distribuisce la scheda di osservazione del pro-

cesso al resto del gruppo.

4.	 Il conduttore legge il resoconto di un incidente (inventato o 

tratto da un trafiletto di giornale) al primo volontario, che deve 

ascoltare attentamente senza poter prendere appunti.

5.	 Il conduttore fa rientrare in classe un altro volontario.

6.	 Il primo volontario ripete al secondo ciò che ha capito della 

notizia che gli ha appena letto il conduttore (è importante che 

in questa fase non ci siano aiuti). Il primo volontario deve rife-

rire solo ciò che ha capito.

7.	 Si fa entrare il terzo volontario, e il secondo gli ripete ciò che 

gli è stato raccontato e così via fino ad arrivare al sesto volon-

tario.

8.	 Anche l’ultima persona viene fatta rientrare nella stanza e 

le viene detto di fare la parte del poliziotto. Il penultimo nar-

ratore gli racconta la dinamica dell’incidente dopo di che il 

poliziotto scrive sul cartellone ciò che è accaduto in modo che 

tutti possano leggerlo.

9.	 A questo punto il conduttore mostra anche la notizia originale 

in modo da poterla confrontare con la versione del poliziotto.

10.	Gli osservatori devono riferire ciò che hanno visto, i volontari 

devono discutere la loro esperienza e infine tutto il gruppo 

analizza gli effetti delle cose riferite “per sentito dire”.

Commento

Queste attività sono molto efficaci quando il loro percorso di at-

tuazione si avvale di un buon sostegno da parte di tutta la scuo-

la e l’investimento di tempo e d’impegno è adeguato nei vari 

passaggi (dalla formazione dei peer all’organizzazione degli 

interventi nelle classi). Una criticità che si è verificata in alcune 

classi è stata data dall’atteggiamento d’indisponibilità da parte 

di alcuni insegnanti che ha vanificato la formazione dei peer ai 

quali non è stato possibile effettuare gli interventi pianificati. 

Questo crea messaggi contraddittori e incoerenti che influisco-

no negativamente sul clima scolastico e sulla realizzazione del 

progetto formativo della scuola. A loro volta anche i peer per 

essere efficaci in questi percorsi devono aver sviluppato nella 

loro formazione capacità di risolvere i problemi attraverso l’a-

scolto reciproco, di comunicare e gestire emozioni ed eventuali 

conflitti e di promuovere il senso di appartenenza a un gruppo 

che condivide attività, valori ed esperienze. 

Cittadinanza attiva degli studenti: strumenti operativi

La classe – e attraverso di essa l’istituto – rappresenta una cel-

lula della società: come tale si fa portatrice di valori e ne coglie il 

significato, iscrivendoli nel bagaglio degli strumenti per l’eserci-

zio di cittadinanza attiva. Ogni studente può e deve sentirsi parte 

della scuola, può fare proposte o far valere i suoi diritti attraverso 

gli organi di rappresentanza. Frequentemente essi sono mal uti-

lizzati in quanto poco conosciuti o sminuiti nella loro potenzialità 

di portare cambiamenti significativi nell’organizzazione scolasti-

ca. Le attività di seguito individuate vogliono promuovere negli 

studenti una più consapevole partecipazione alla vita democrati-

ca della scuola e migliorare il loro senso di autoefficacia rispetto 

alle possibilità di intervenire fattivamente a migliorare l’ambiente 

in cui si stanno formando. 

Modulo 1. I valori della classe

Obiettivi: chiarire il proprio sistema di valori, verificare i valori 

comuni all’interno della classe, studiare le differenze esistenti, 

iniziare a rimuovere gli stereotipi.

Life skills: autoconsapevolezza e comunicazione efficace.

Difficoltà: bassa.

Primo incontro (90 minuti):

1.	 Il tutor con il docente chiede al gruppo classe di fare un elenco 

in forma anonima di massimo 5 compagni che si distinguono 

per la qualità della loro partecipazione alla vita della classe (e 

di massimo 5 compagni che non danno contributi significativi).

2.	 Il tutor compila gli elenchi e li comunica alla classe.

3.	 Ogni alunno registra la propria posizione (iniziale, intermedia, 

finale) all’interno della classifica e scrive un commento che 

verrà comunicato alla classe.

4.	 Si termina con una discussione aperta sui commenti e con 

una riflessione sulle caratteristiche che emergono come più 

positive per la classe (e quelle che emergono come più lonta-

ne dal clima di gruppo).

Secondo incontro (90 minuti):

1.	 Gli alunni compilano la scheda individuale dei valori (Allegato 1).

2.	 Divisione in gruppo (di 5 o 6 persone) e condivisione/confronto 

di ciascuna con quelle del resto del gruppo.

3.	 Ogni sottogruppo espone brevemente i risultati del confronto, 

si compila quindi una graduatoria estesa.

4.	 Discussione finale: esistono valori comuni fra i sottogruppi? 

Le scelte individuali corrispondono a quelle della classe nei 

casi più positivi? Cosa significa valore?

5.	 Si compila infine una graduatoria dei valori di classe.

Modulo 2. Il piano dell’offerta formativa (Pof) e l’organizzazio-

ne scolastica

Obiettivi: nell’ambito di un’attività di accoglienza per le nuove 

classi, fornire agli studenti gli strumenti per la discussione sul 

piano offerta formativa. Stimolare la ricerca del benessere psico-

fisico della scuola attraverso la ricerca di regole condivise.

Life skills: pensiero critico, comunicazione efficace.

Difficoltà: media.

Descrizione dell’attività (90 minuti):

1.	 Prima fase – Attività iniziale: che cos’è il Pof?

I tutor chiedono ai presenti se sanno di cosa si tratta. Trami-

te un gioco, gli studenti forniscono ipotesi sulle tre parole che 

nascondono l’acronimo (ad esempio, Pof = piano dell’ora di fi-

sica ecc.). Dopo l’eventuale intervento dei tutor per svelare il 

significato dell’acronimo, si passa a un brainstorming circa le 

funzioni del Pof. I peer forniscono infine la definizione di Pof ed 

espongono i punti principali del Pof del proprio istituto. I tutor 

chiedono contributi ai ragazzi per stilare una lista dei diritti e 

dei doveri degli alunni: viene confrontata la lista dei ragazzi con 

la lista contenuta nel Pof.

2.	 Seconda fase – Il gioco della rappresentanza studentesca

In una busta vengono posti bigliettini recanti i nomi dei vari li-

velli di rappresentanza (dai rappresentanti di classe e d’istituto 

alla consulta provinciale). I ragazzi a turno sorteggiano un bi-

gliettino e la classe, con l’aiuto e gli interventi dei tutor, discute 

su funzioni e prerogative dei vari rappresentanti.

2.	 Terza fase (eventuale)

Nel caso in cui gli studenti si mostrino interessati, i tutor pos-

sono esporre gli obiettivi che gli studenti dovrebbero raggiun-

gere nel percorso formativo e i criteri generali utilizzati dagli 

insegnanti per la valutazione degli alunni, al fine di rendere i 

ragazzi maggiormente consapevoli degli obiettivi a cui devono 

mirare e dei parametri con cui il loro studio e le loro capacità 

vengono valutate.

Modulo 3. La scelta del rappresentante di classe

Premessa: partecipare alla vita della scuola significa poter di-

scutere e operare scelte per la soluzione dei problemi scolasti-

ci. Presupposti necessari per relazioni salutari all’interno della 

classe sono il “rispetto” e la “reciproca accettazione”: senza di 

essi la vita di classe è destinata a deteriorarsi. Sicuramente il 

rappresentante di classe (Rdc) ha un ruolo centrale di guida in 

questo percorso di crescita. Inoltre il Rdc ha il compito di tenere 

in collegamento i vari organi rappresentativi e ha una serie di di-

ritti e di doveri che è bene conosca prima della sua candidatura, 

soprattutto nelle classi prime dove gli studenti non sono ancora 

pienamente consapevoli dell’importanza di questo ruolo.

Obiettivo: se in una classe esistono dei conflitti interni, il ruolo 

del rappresentante di classe (Rdc) assume un’importanza ri-

levante perché, rappresentando la classe nella sua interezza, 

non deve farsi portavoce solo di un piccolo gruppetto di amici e 

trascurare volutamente l’opinione degli altri. Questo percorso 

si pone l’obiettivo di portare a consapevolezza degli alunni il 

processo per l’elezione del Rdc.

Life skills: pensiero critico, capacità di comunicare, capacità di 

gestione dello stress.

Difficoltà: media/alta.

Descrizione dell’attività (durata 120 minuti):

1.	 I peer propongono alla classe un brainstorming sul ruolo 

che deve avere un Rdc (ad esempio portavoce; moderatore 

nelle assemblee di classe; mantenere un comportamento 

corretto; parlare con i compagni, spiegare le problemati-

che emerse).

2.	 Dopo una riflessione ciascun alunno è invitato a compiere 

un’autovalutazione, in base alle caratteristiche, su un’appo-

sita scheda che comprenda le caratteristiche individuate, 

esprimendo un giudizio da 1 a 5 (1=per nulla; 5=moltissimo).

3.	 La classe redige in modo corale una carta dei diritti e dei do-

veri del Rdc.

Esempio: Diritti e doveri del Rdc

Il rappresentante di classe ha il diritto di……………................

(ad esempio esprimere le proprie opinioni ed essere ascoltato 

e rispettato dai propri compagni, farsi portavoce di problemi e 

necessità proposti della propria classe, può convocare le as-

semblee con l’ordine del giorno condiviso con la classe, chiedere 

materiali necessari all’attività scolastica, ha il diritto di parteci-

pare alle assemblee cui è convocato senza essere penalizzato 
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dai professori, sospendere l’assemblea di classe se non vengono 

rispettate le regole del suo svolgimento…)

Il rappresentante di classe ha il dovere di …………………

(ad esempio conoscere il regolamento d’istituto, partecipare 

alle riunioni del consiglio di classe e a tutte quelle cui è invita-

to, farsi portavoce e tramite tra la classe, i docenti e i genitori; 

ascoltare e rispettare i docenti, il personale non docente e 

i rappresentanti dei genitori; mantenere un comportamento 

consono alle situazioni ed essere un modello; riportare in 

classe tutto quello che emerge nelle riunioni cui partecipa 

come Rdc; prima dei consigli di classe dovrebbe indire le as-

semblee secondo le modalità previste dal Pof e raccogliere i 

bisogni della classe; contribuire a mantenere un buon clima 

in classe, l’unità tra i suoi compagni e favorire la risoluzione 

dei problemi).

Tale carta dovrebbe essere sottoscritta anche dai docenti (alme-

no dal coordinatore di classe).

4.	 Gli studenti che ritengono di possedere le adeguate caratteri-

stiche si candidano come Rdc e la restante parte della classe 

procede con la votazione, dopo avere valutato ogni candidato 

secondo i parametri sopra esposti. 

Commento

Queste attività danno modo ai peer di creare una rete di contat-

ti che a partire dal loro essere testimoni di un coinvolgimento 

attivo per la promozione del benessere nella scuola motivi altri 

compagni a intervenire in prima persona negli organi di gestione 

scolastica e cresca così la forza propulsiva dell’istituzione. Inoltre 

la condivisione a cascata (dai più grandi ai più piccoli) delle rego-

le e degli strumenti organizzativi che le definiscono favoriscono 

un’interiorizzazione delle stesse e un loro dinamico adattamento 

ai cambiamenti della struttura a seguito di valutazioni condivise 

sulla loro efficacia. Questi percorsi diventano inoltre esperienza 

e palestra di educazione civica nel confronto con la complessità 

d’istanze diverse che possono aprirsi alla cooperazione piuttosto 

che al conflitto. Tutto questo però, per verificarsi, necessita di un 

gruppo consistente di adulti che credano fortemente nella validità 

di questi strumenti e sostengano i ragazzi nel percorso scelto con 

entusiasmo e coerenza. Tutti i messaggi contraddittori o di discon-

ferma che vengono dagli adulti possono vanificare gli sforzi intra-

presi e portare atteggiamenti di sfiducia e passività nei ragazzi.

incontri avvenivano nelle piazze, nelle strade, nei cortili aperti. La 

piazza era il prodotto tipico dell’urbanistica italiana. La socialità 

aveva un’accezione collettiva e l’esterno era un luogo identitario 

e riconosciuto. A partire dagli anni ’90, i luoghi di aggregazione 

si spostano verso luoghi privati: centri commerciali, discoteche, 

bar, stadi, i cortili delle case recintati da cancelli e alte siepi. Il 

modello urbanistico di riferimento ripropone “l’urbanistica della 

piazza” ma all’interno di confini privati. In quel periodo si registra 

un aumento della criminalità ed entra in crisi il welfare state. Si 

passa da un sentire comune di stampo riabilitativo a un sentire 

comune di tutela dell’ordine pubblico e di sicurezza dei cittadini. 

Obiettivi preponderanti diventano la riduzione delle condotte cri-

minali e l’aumento della sicurezza dei cittadini e delle comunità. 

I luoghi e il territorio non sono più solo il luogo dell’incontro e 

della costruzione di un’identità sociale ma anche e/o soprattutto 

occasioni per la prevenzione e la repressione della criminalità. 

Viene modificato l’aspetto urbanistico dei luoghi della socialità, 

nascono cancelli, telecamere, carabinieri di quartiere, tendenza 

a presidiare i luoghi e limitare gli spazi di movimento dei cittadi-

ni. Vengono “levate” panchine, diminuiscono i cinema e i teatri, 

le occasioni d’incontro sono rarefatte e occasionali. L’identità al 

consumo e la ricerca del piacere come desiderio che non ha fine 

se non nella ricerca di nuovi piaceri trasformano i luoghi in spazi 

in cui rincorrere la ricerca di nuove sensazioni ed esperienze. Il 

luogo si svincola dal significato identitario, relazionale e storico 

che emana e perde di novità nella ricerca di altri luoghi inesplorati 

e da sperimentare. In questo senso, il luogo normato e definito in 

maniera precisa assume una percezione sicura e rassicurante 

mentre i luoghi in cui le regole non sono chiare ma cangianti e i 

frequentatori diversificati diventano insicuri e pericolosi. I luoghi 

come occasione di socialità e di definizione di un’identità comune 

vengono sempre meno e, se l’azione di controllo è più blanda, la 

percezione di caos e di fastidio aumenta e assume le seguenti pa-

role chiave: distanza, incomprensione, pericolo, fastidio, giudizio, 

paura, limitazione, impedimento.

Un contesto si può definire informale quando la costruzione delle 

regole di convivenza muta in funzione dei fruitori dello stesso e le 

caratteristiche dei partecipanti ne definiscono la sua identità inti-

ma. Il fatto che un luogo si modifichi in funzione di chi lo frequenta 

definisce la sua informalità.

Intervenire sulla strada, di notte nei luoghi del divertimento, di 

giorno nei luoghi di aggregazione e di passaggio dei giovani, vuol 

dire intervenire sul territorio, non a casa propria, in luoghi vitali, 

in cui il lavoro educativo riconosce centralità alle persone, veri 

attori della propria vita e del proprio cambiamento. Essere nei 

luoghi dove i giovani si divertono e s’incontrano passando da una 

centratura sui servizi alla centratura sulla persona, sui fenome-

ni che la riguardano e sulle risorse e potenzialità delle persone; 

incontrare le persone lavorando sul territorio e non dentro le 

istituzioni; vedere la strada non come luogo a rischio ma come 

spazio di relazioni, socialità, esperienze, condivisione sono i punti 

di partenza e la conditio sine qua non per poter agire attività edu-

cative nelle discoteche, sulle panchine, nei parchi, nelle piazze. 

Andare laddove le persone s’incontrano, dove provano piaceri, 

dove stabiliscono relazioni, dove sperimentano il loro rapporto 

con le regole (anche trasgredendole), dove esprimono il rischio in 

un’autopercezione non problematica, risultano essere punti fer-

mi dell’intervento di strada che parte dal presupposto fondante 

di conoscere e osservare i fenomeni e di comprendere i codici e 

i linguaggi del mondo giovanile. Recarsi a un servizio vuole dire 

sapere che cosa può offrire, avere una domanda, avere individua-

to un bisogno o una necessità, sapere dove si trova, conoscerne 

le regole, i linguaggi. Dall’esperienza si può vedere che molte 

persone non hanno maturato questi percorsi di consapevolezza 

e quindi non utilizzano o lo fanno male opzioni e possibilità che 

il territorio mette loro a disposizione. È qui che si inserisce, per 

esempio, il lavoro di prossimità che nel dare valore alla strada 

come luogo di esperienza e di crescita porta là dove le persone 

s’incontrano, possibilità, relazioni, servizi. Tutto ciò in un’ottica e 

in uno scenario in cui i concetti di promozione del benessere, di 

tutela della salute (in un’ottica socio-sanitaria) ma soprattutto di 

promozione di partecipazione sociale e di cittadinanza attiva sono 

i veri motori del lavoro.

I percorsi concettuali che regolano l’intervento nei luoghi infor-

mali sono: 

• la cittadinanza attiva: non sorvegliare i luoghi ma rivalutarli in 

una logica non di adeguamento alla normalità ma di “produzione” 

di attori attivi e di moltiplicazione di opportunità;

•	 la strada come luogo di transito: non soggetto a norme, tur-

bolento e spazio di autonomia;

•	 la strada come luogo di empowerment: permette alle perso-

ne di essere viste a partire dai loro punti di forza, dalle loro po-

tenzialità, permette l’accesso a risorse per costruire a partire 

dai propri saperi comunità competenti che si autoalimentano 

nel confronto con l’altro;

•	 il lavoro di strada come una grande occasione di cambiamen-

to delle percezioni sociali: portando altri sguardi, costruendo 

rapporti di convivenza (mediazione e facilitazione dell’incon-

tro) e dando cittadinanza alle culture minoritarie (superando 

la dicotomia tra cultura dominante e culture minoritarie) (Su-

sanna Ronconi).

Obiettivi degli interventi esistenti 

Obiettivo generale delle politiche giovanili è la promozione della 

partecipazione sociale attraverso il protagonismo degli adole-

scenti. Nell’accezione dell’“educativa di strada”, essere nei luo-
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Definizione

Un luogo assume una propria caratterizzazione quando si defini-

sce all’interno di tre caratteristiche:

•	 identità: permette alle persone che lo abitano di definire una 

propria identità e senso di appartenenza;

•	 relazione: aiuta le persone a creare relazioni e permette ed 

incentiva gli incontri;

•	 storia: ha una memoria storica riconosciuta e raccontata.

Seguendo questa affermazione potremmo ritenere, errone-

amente, che un luogo è irriducibile e dotato di valori locali non 

modificabili, che le sue caratteristiche definiscono e affermano 

l’identità dei suoi frequentatori. Tuttavia, in questi anni i luoghi 

hanno assunto significati e modi d’uso diversificati, poliedri-

ci e legati alla frequentazione piuttosto che alla natura storica 

per i quali sono nati. Si nota spesso che contesti ritenuti sicuri 

in realtà presentano rischi (ad esempio i bagni delle scuole, gli 

oratori ecc.) e spazi giudicati come non luoghi sono frequentati e 

assumono per le persone funzioni di socialità e di relazione (di-

scoteche, panchine, parchi ecc.). Fino agli anni ’80 la socialità, gli 

�� attivo

�� ambizioso

�� coscienzioso

�� il migliore

�� prudente

�� competitivo

�� protettivo

�� creativo

�� critico

�� diverso

�� curioso

�� buono

�� disponibile

�� sagace 

�� influente

�� leale

�� collaborativo

�� sincero

�� produttivo

�� tollerante

�� sensibile

�� spontaneo

�� onesto

�� aperto

�� sicuro

�� riflessivo

�� audace

�� conflittuale

�� impotente

�� inutile

�� apatico

�� fiducioso

�� unico

�� inaffidabile

�� confuso

�� confusionario

�� rumoroso

Mettere un segno “+” davanti alle caratteristiche utili in un gruppo e un segno “–” davanti a quelle 
negative. Poi numerare i 3 aspetti più positivi e quelli più negativi:

ALLEGATO 1 - I valori del gruppo



Non esiste un modello d’intervento valido per tutti ma occorre 

condividere buone prassi, idee ed esperienze per migliorare 

il proprio lavoro.

•	 Occorre pazientare, darsi il tempo giusto per apportare cam-

biamenti e percorsi di crescita. Le relazioni di fiducia si co-

struiscono lentamente.

•	 Le competenze sono di tanti e occorre confrontarsi con i vari 

soggetti istituzionali territoriali.

•	 La comunicazione con il target è fondamentale: determinanti 

sono gli strumenti digitali.

•	 È necessario un impianto di monitoraggio e valutazione della 

capacità dei progetti di trasformarsi in processi. I dati del mo-

nitoraggio e della valutazione sono più utili se si condividono 

in modo attivo per sapere cosa funziona e per assicurarsi che 

i politici e gli altri attori coinvolti siano coscienti di quello che 

si è raggiunto e quello che rimane ancora da fare.

Indicazioni generali ai ragazzi coinvolti in peer education:

•	 Occorre sapere dei servizi offerti e della qualità dei luoghi che 

si frequentano anche in termini di salute e sicurezza.

•	 Come clienti/utenti si possono influenzare fortemente le poli-

tiche dei gestori/decisori dei luoghi informali.

Gli strumenti operativi su cui ci siamo confrontati hanno ri-

guardato in prevalenza alcuni ambienti informali: scuola, festa, 

piazze e parchi.

Scuola

La scuola è un’istituzione, un luogo formale che ha regole chiare, 

ruoli definiti e s’inserisce all’interno della proposta formativa e 

di crescita delle nuove generazioni. Tuttavia, come tutti i luoghi 

formali, anche all’interno delle scuole esistono spazi e momenti 

in cui le regole sono diverse, definite informalmente e modificate 

in funzione dei periodi e delle persone. La ricreazione, i bagni, 

il momento dell’uscita, le assemblee d’istituto, i monte-ore, le 

occupazioni sono momenti di informalità, spesso percepiti come 

pericolosi, in cui l’istituzione scuola assume funzioni molto simili 

alla piazza, al parco e al luogo di aggregazione informale.

Consigli per gli addetti ai lavori:

•	 progettare i momenti d’informalità insieme ai fruitori degli 

spazi informali;

•	 dotare gli spazi informativi (bacheche, momenti organizzati) 

di sessioni dedicate al tema della promozione del benessere.

Consigli per i ragazzi:

•	 confrontarsi con gli abitanti degli spazi informali;

•	 progettare con i coetanei attività da proporre nei momenti 

dell’informalità;

•	 proporre le attività nei consigli di classe e d’istituto;

Strumenti:

•	 percorsi formativi per gli attori in campo;

•	 percorsi di peer education con ragazzi e insegnanti.

Festa

La festa è sempre più inserita nello spazio temporale nottur-

no. È connessa alla ricerca del piacere, a sensazioni ed emo-

zioni funzionali alla crescita e “all’esperire”. «La vera festa è 

composta da tre elementi essenziali: il gioco, la rottura col 

quotidiano e la trasgressione, la trascendenza» (A. Fontane, 

C. Fontana).

Siamo portati a pensare il mondo del divertimento e della not-

te come un luogo a parte, ma non è così. Il mondo notturno, 

inteso come spazio di piacere, d’intrattenimento e promozione 

di eventi culturali al di là della loro collocazione temporale, 

è un elemento di vita centrale nella quotidianità di una gran 

parte dei giovani, e anche dei meno giovani, dei paesi indu-

strializzati. È un luogo di svago, ma soprattutto di socialità e 

di definizione identitaria. È uno spazio di sperimentazione e di 

ricerca. È un’importante fonte di reddito, d’indotti commer-

ciali e posti di lavoro.

Consigli per gli addetti ai lavori:

•	 formazione del personale della “festa”;

•	 coordinamento e lavoro di/in rete con tutti i servizi coinvolti 

(dai servizi sociali alle forze dell’ordine, dalle associazioni di 

categoria ai servizi sanitari, dai gestori agli stessi utenti);

•	 consulenza alla gestione nel miglioramento degli aspetti 

strutturali e informativi dei luoghi;

•	 fornitura di materiali informativi e allestimento di infopoint e 

zone chill-out;

•	 azioni preventive e di riduzioni dei rischi (etilometro);

•	 allestimento di presidi sanitari dedicati.

Consigli per i ragazzi:

•	 pensare e progettare la festa come un momento di benessere 

e di promozione della salute; 

•	 essere promotori di uno stile di vita sano come modello per 

i più giovani;

•	 progettare e realizzare attività per favorire l’incontro e le re-

lazioni.

Strumenti:

•	 percorsi formativi per gli attori in campo;

•	 costruzione di materiali informativi e gadget sulle tematiche 
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ghi in cui le persone si divertono non può essere scollegato dalla 

consapevolezza che questi sono luoghi riconosciuti e apprezzati 

dalle giovani generazioni, sono luoghi di socialità con linguaggi 

diversi da quelli della società adulta, sono luoghi pieni di significa-

ti positivi, di sperimentazione, di relazione, di condivisione. Sono 

luoghi in cui la ricerca di piacere e di felicità si lega a filo stretto ai 

comportamenti a rischio e all’espressione di problematiche per-

sonali e sociali. Tutti gli interventi entrano in contatto con singoli 

e gruppi e da questi ricevono richieste, domande, stanno attenti 

ai bisogni e soprattutto adeguano i propri interventi alle capacità 

e potenzialità delle persone che conoscono.

Gli obiettivi che i progetti perseguono sono tendenzialmente i 

seguenti:

•	 informare correttamente e obiettivamente sulle sostanze psi-

coattive;

•	 prevenire informando e limitando i rischi sul consumo di so-

stanze;

•	 prevenire informando e limitando i rischi sui comportamenti 

sessuali;

•	 prevenire informando e limitando i rischi sul tema della guida 

e degli incidenti stradali;

•	 aumentare le competenze e conoscenze individuali;

•	 promuovere responsabilità sulle scelte;

•	 promuovere consapevolezza sulle scelte;

•	 coinvolgere un’ampia rete di servizi: i servizi sanitari e sociali, 

gli enti pubblici, le associazioni di categoria, le associazioni 

giovanili, le forze dell’ordine, la scuola;

•	 fare conoscere i servizi e fornire indicazioni sull’accesso agli 

stessi in un’ottica di orientamento;

•	 promuovere una cultura del prendersi cura sui temi del diver-

timento e un’attenzione sul tema della prevenzione da parte 

dei gestori e del personale della notte;

•	 promuovere una conoscenza corretta rispetto alle dinamiche 

del consumo;

•	 migliorare la capacità di essere critici;

•	 cambiare gli atteggiamenti e le consuetudini culturali nei con-

fronti delle droghe dei non consumatori.

Nell’accezione educativa dei “centri giovani” (Cag, oratori ecc.) 

essere nei luoghi è la libera aggregazione dei ragazzi e del-

le ragazze in un luogo semi-formale (istituzionale-informale) 

che si concretizza in dialoghi tra loro e con gli operatori, nell’a-

scolto di musica e in diverse attività ludiche (scacchi, dama, 

bigliardino, ping pong, Play Station, calcio, basket ecc.). L’ap-

proccio educativo con i ragazzi e le ragazze è di tipo informale: 

si struttura a partire dall’attività ludica per poter instaurare 

una relazione di fiducia che permetta agli operatori di costi-

tuirsi come punto di riferimento, per permettere ai ragazzi di 

esprimere dubbi, criticità e proposte… passo fondamentale per 

potersi definire, ed essere definiti, “cittadini attivi” all’interno 

della propria comunità. È possibile pensare una mediazione, 

un passaggio, che colleghi questi contesti informali alla scuo-

la, luogo formale ma con margini d’informalità (l’intervallo, i 

bagni, il momento dell’uscita, le assemblee d’istituto, i monte-

ore, le occupazioni), per poter sperimentare modalità di peer 

education che possano poi essere esportate a tutti quegli am-

biti esterni alla scuola, luoghi di vita dei peer educators (parco, 

oratorio, associazione sportiva, festa di quartiere ecc.).

Gli obiettivi che si è cercato di richiamare attraverso la ricerca-

intervento hanno privilegiato lo spazio di riflessione sul luogo 

informale come fattore protettivo attraverso il confronto, la 

progettazione e la sperimentazione di attività interattive da 

portare nei luoghi dell’informalità, pensate e realizzate con i 

protagonisti, i giovani.

Gli spazi informali nell’accezione della promozione del benessere 

e nella tutela della salute dovrebbero essere:

Produttori di cittadinanza

•	 moltiplicare le opportunità;

•	 ricreare i luoghi dell’incontro sociale;

•	 promuovere partecipazione alla costruzione dei luoghi;

•	 far crescere occasioni di incontro;

•	 attivare mediazione tra gli spazi privati e gli spazi sociali.

Produttori di turbolenze

•	 modificabili e non statici;

•	 luoghi d’incontro e crescita non della confusione e della paura;

•	 luoghi di autonomia ed emancipazione;

•	 progettati nel rispetto della loro storia.

Produttori di empowerment

•	 le persone vengono ascoltate;

•	 si cercano i punti di forza e le potenzialità delle persone;

•	 si ottiene il riconoscimento della comunità competente;

•	 si va contro gli stereotipi.

Produttori di cambiamento di percezione sociale

•	 cambiare la percezione sociale;

•	 costruire contesti di convivenza;

•	 favorire e facilitare gli incontri;

•	 attivare una mediazione continua;

•	 proporre altri sguardi.

Indicazioni generali agli addetti ai lavori:

•	 Occorre essere preparati ad adattarsi e modificare i propri 

approcci e le proprie strumentazioni in funzione del luogo che 

s’incontra e alle caratteristiche delle persone che lo vivono. 



della promozione del benessere con gli attori coinvolti;

•	 progettazione con amministrazioni comunali, forze dell’ordi-

ne, gestori dei luoghi del divertimento sulle tematiche della 

notte sicura e di qualità;

•	 predisposizione di infopoint e zone chill-out che intervengono 

nei luoghi del divertimento;

•	 attivazione di campagne specifiche su temi particolari;

•	 costruzione di tavoli di confronto con i servizi coinvolti.

Piazze e parchi

Le piazze e i parchi delle nostre città, siano esse vere e pro-

prie piazze, oppure strade, vicoli ecc., sono sempre più spazi 

in cui si concentrano momenti di aggregazione spontanea e 

in cui si svolgono eventi più o meno formalizzati. Sono luoghi 

poco inseribili in definizioni generaliste perché determinate 

dal contesto, spesso cangianti e legate alla storia del tessuto 

urbano in cui si inseriscono. Nella scena urbana si affaccia 

sovente una serie di tensioni non adeguatamente risolte nello 

spazio diurno della città: sono tensioni che derivano sia dal 

mutare delle condizioni generali del lavoro e della produzio-

ne, sia dalle modificazioni degli stili di vita, dalla complessità 

delle relazioni tra le generazioni, dalle nuove presenze che si 

muovono nelle città stesse.

Consigli per gli addetti ai lavori:

•	 le normative che mirano a garantire la tutela della sicurezza 

e della qualità aggregativa in aree specifiche della città (cen-

tri storici, strade, piazze ecc.) dovrebbero essere elaborate 

e approvate attraverso tavoli di discussione e confronto tra 

decisori, fruitori, gestori, residenti, forze dell’ordine;

•	 per favorire modalità d’intervento adeguate, sarebbe impor-

tante promuovere e rendere obbligatori al fine del rilascio 

delle licenze percorsi formativi agli esercenti sui seguenti 

argomenti:

	• gestione dei conflitti;

	• effetti e rischi dell’uso e abuso di alcol e sostanze psico-

trope;

	• azioni e modalità di prevenzione dei rischi;

	• primo soccorso;

•	 il potenziamento dei servizi di pulizia delle strade e raccolta 

dei rifiuti da parte delle amministrazioni.

•	 il divieto di vendita di bevande in contenitori di vetro e lattine.

•	 i luoghi dovrebbero essere dotati di un buon funzionamento 

di bagni pubblici.

•	 la promozione di campagne di sensibilizzazione e prevenzio-

ne all’uso e abuso di sostanze psicotrope legali e illegali. Con 

questo si possono intendere diverse tipologie d’intervento: 

unità di strada, distribuzione di materiale informativo nei lo-

cali, serate a tema specifiche, offerta culturale alternativa al 

semplice consumo di bevande.

Consigli per i ragazzi:

•	 partecipare ai tavoli di confronto, portando il proprio punto 

di vista;

•	 pensare e progettare eventi e attività per favorire l’interazio-

ne sociale da proporre alle amministrazioni locali;

•	 conoscere la cultura, la storia e le tradizioni del luogo;

•	 sentirsi responsabili dei luoghi frequentati.

Strumenti:

•	 attivare progetti di partecipazione attiva direttamente nei luo-

ghi di vita dei ragazzi;

•	 implementare le occasioni di socialità e d’incontro nei luoghi 

dell’aggregazione informale;

•	 attivare progetti di educativa e animazione di strada;

•	 costruire tavoli di co-progettazione e condivisione con gli at-

tori territoriali.

Contesto informale

Le giovani generazioni hanno sempre vissuto gli spazi informali 

e i luoghi non normati come i momenti dell’affrancamento dalla 

famiglia e come gli spazi di sperimentazione del rischio, della 

comunità e di nuove regole autodeterminate. Sperimentare la 

trasgressione, condividere con i propri pari, condivisione e au-

todefinizione dei comportamenti, ridefinire in chiave autonoma 

le regole di convivenza, il rischio e il problema, le emozioni e 

i sentimenti sono le caratteristiche determinanti dei luoghi di 

aggregazione informale. In questo senso essi possono essere: 

i bar, le panchine, la discoteca, la propria cameretta, lo spoglia-

toio della palestra.

Consigli per gli addetti ai lavori:

•	 attivare momenti di progettazione condivisa con gli attori del 

territorio;

•	 mappare le modalità di aggregazione informale del luogo per 

sviluppare e diffondere conoscenza sulla tipologia degli spazi 

vissuti;

•	 stipulare protocolli d’intesa con gestori ed esercenti;

•	 valorizzare le competenze animative, artistiche e culturali 

presenti sul territorio.

Consigli per i ragazzi:

•	 vivere i luoghi di aggregazione informale come importante 

momento di crescita personale;

•	 creare momenti di confronto con gli altri frequentatori;

•	 valorizzare il luogo di aggregazione.

Strumenti:

•	 progetti di partecipazione attiva direttamente nei luoghi di vita 

dei ragazzi;

•	 occasioni di socialità e d’incontro nei luoghi dell’aggregazione 

informale;

•	 progetti di educativa e animazione di strada..

Contesto intercultura 

Autore: Sandra Bosi

L’inserimento dell’interculturalità nella ricerca-azione ha se-

guito la logica del pensiero della differenza. L’espressione “in-

tercultura” è stata intesa sia come confronto con lo straniero, 

che come confronto fra le differenze individuali. Questi aspetti 

si sono tradotti nel percorso di base «Gli altri siamo noi», pre-

sentato nel prossimo paragrafo.

Gli strumenti prodotti hanno avuto i seguenti obiettivi:

a)	 agire anziché subire l’interculturalità, progettando una mo-

dalità di abitare gli spazi fondati sul pensiero della differenza;

b)	 favorire il decentramento della cultura dominante per recu-

perare la libertà di esplorare la propria cultura senza filtri, 

rappresentando la diversità, ogni diversità, come risorsa e 

non come problema;

c)	 favorire le occasioni di ascolto e confronto per la conoscenza 

personale attraverso la relazione con l’altro;

d)	 condividere significati, parole chiave del linguaggio e stru-

menti di lavoro.

•	 Percorso di base: «Gli altri siamo noi» 

(educare alla comunicazione, alla relazione, alla tolleranza e alla 

consapevolezza di sé per la prevenzione del disagio e la promo-

zione del benessere).

Obiettivi: 

1.	 migliorare le dinamiche interpersonali all’interno del gruppo;

2.	 acquisire abilità di comunicazione non verbale;

3.	 acquisire capacità di ascolto ed espressione verbale e non 

verbale di sentimenti ed emozioni;

4.	 educare alla risoluzione dei conflitti;

5.	 educare alla tolleranza.

Tempi previsti per l’attività: circa 30 ore.

Modalità di realizzazione:

Comunicazione non verbale: la manifestazione delle emozioni 

Si prendono in considerazione le seguenti emozioni:

•	 tristezza;

•	 felicità;

•	 solitudine;

•	 rabbia;

•	 paura;

•	 disgusto;

•	 sorpresa.

1.	 Brainstorming iniziale sulle sensazioni legate alle emozioni; 

raccolta d’immagini grafiche e di espressioni varie, metafori-

che e non riguardanti le emozioni stesse.

2.	 Training finalizzato alla comunicazione non verbale attra-

verso:

•	 linguaggio corporeo: foto polaroid a ogni componente del 

gruppo che propone l’espressione non verbale di un’emo-

zione;

•	 linguaggio verbale: preparazione di cartelloni contenenti le 

frasi, le immagini e le foto ritenute dal gruppo più significa-

tive per ognuna delle emozioni considerate;

•	 linguaggio pittorico: con tre 3 colori a scelta fra rosso, bian-

co, nero, azzurro, blu, verde, giallo, rosa, viola si rappresen-

tano in un disegno libero le proprie 2 emozioni prevalenti;

•	analisi degli abbinamenti emersi e delle associazioni più 

frequenti;

•	 linguaggio musicale: preparazione di un cd con proposte 

musicali diverse; ascolto libero; associazione libera da 

parte di ogni studente fra musica e sentimento espresso. 

Confronto e discussione sui risultati.

La gestione del conflitto e dibattito sul pregiudizio

1.	 Dopo aver analizzato le dinamiche relazionali nei loro aspetti 

verbali e non verbali, si considerano in dettaglio le difficoltà di 

relazione che, spesso, sono causate dai pregiudizi.

2.	 Riconoscimento delle categorie generali sottoposte a pregiu-

dizio: donne, anziani, stranieri, portatori di handicap.

3.	 Riconoscimento delle categorie di pregiudizio all’interno dei 

gruppi nel luogo di appartenenza (scuola, sport, intercultura, 

contesto informale).

4.	 Ripresa degli esempi di pregiudizio che gli allievi hanno sen-

tito utilizzare nella quotidianità anche attraverso proverbi, 

barzellette, battute fra amici.

5.	 Annotazione dei pregiudizi individuali.

6.	 Ricerca sui dizionari una definizione di discriminazione.

7.	 Brainstorming sulle definizioni di discriminazione emerse.

8.	 Richiesta agli allievi di presentare un esempio di discrimina-

zione a cui è loro capitato di assistere.

9.	 Raccolta di storie attraverso l’ascolto del telegiornale o l’ana-

lisi nel quotidiano di episodi di discriminazione.

10.	Scelta collettiva delle situazioni private e sociali riconosciute 
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dal gruppo come più adatte a testimoniare la discriminazione.

11.	 Sottoposizione alla classe di situazioni stimolo ricavate dagli 

esempi.

12.	Esame individuale delle situazioni attraverso questo schema:

•	 enucleazione sintetica del problema presentato dalla si-

tuazione;

•	 analisi delle situazioni oggettive (età, condizione sociale, 

cultura, credenze) in cui operano i protagonisti della situa-

zione;

•	 analisi delle componenti soggettive (emozioni, sentimenti, 

pregiudizi) che condizionano i vissuti dei protagonisti della 

situazione;

•	 individuazione di tre soluzioni possibili: la soluzione che 

conferma la discriminazione, la soluzione che annulla la 

discriminazione, la soluzione di compromesso;

•	 individuazione personale della soluzione ritenuta più giu-

sta per ognuno degli allievi;

•	 discussione in classe per risolvere in modo adeguato le 

situazioni tipo proposte.

13.	Traslazione delle considerazioni effettuate su pregiudizi e 

discriminazioni in generale sulla situazione specifica della 

classe:

•	 analisi dei pregiudizi esistenti in classe fra gli allievi e i do-

centi;

•	 Individuazione delle situazione di discriminazione in classe;

•	 Individuazione delle cause soggettive e oggettive di discrimi-

nazione;

•	 Superamento delle situazione di pregiudizio e discriminazio-

ne in classe.

«Giudizi-pregiudizi»

Obiettivo: incoraggiare la discussione e il pensiero critico sui 

pregiudizi e ascoltare e riconoscere le proprie emozioni rispetto 

ad altri temi.

Attività di riscaldamento: si consegnano ai componenti dei 

gruppi le carte del gioco: tre carte per ogni partecipante (la stes-

sa carta viene consegnata a più partecipanti). Ogni partecipante 

ha 5 minuti per commentare le carta che ha ricevuto, dopo aver 

riconosciuto e comunicato al gruppo l’emozione provata durante 

la lettura. Il conduttore raccoglie le carte distribuite e invita al 

confronto fra i commenti.

Esempi di carte da gioco:

•	 gli immigrati ci portano via il lavoro;

•	 tra pochi anni rischiamo che l’Islam diventi la prima reli-

gione in Italia;

•	 gli stranieri fanno troppo figli;

•	 gli italiani sono egoisti;

•	 gli italiani non si prendono cura degli anziani;

•	 in Italia tutto è permesso;

•	 in Italia non si rispettano le regole;

•	 le donne sono più irrazionali degli uomini;

•	 come ti senti quando ritieni di non essere il benvenuto?

•	 come ti senti quando qualcuno ti chiede l’elemosina per 

strada?

•	 sei una donna, entri in un locale in cui ci sono solo uomini;

•	 nomina un gruppo di persone che non ti piacciono;

•	 assisti a una scena in cui un cittadino straniero viene in-

sultato;

•	 entri in un negozio. Ci sono un commesso italiano e un com-

messo straniero. Sono entrambi liberi. Da chi ti fai servire?

•	 è sera tardi. Sei una donna. Incontri per strada un gruppo di 

adolescenti stranieri, come ti senti?

•	 è sera tardi. Sei una donna. Incontri per strada un gruppo di 

adolescenti italiani, come ti senti?

•	 donne e uomini sono uguali;

•	 donne e uomini sono profondamente diversi;

•	 vai a chiedere una consulenza a un assistente sociale. L’assi-

stente sociale indossa il velo;

•	 i sentimenti femminili sono più autentici di quelli maschili.

•	 Percorso di approfondimento: il tema del viaggio nella tra-

sformazione personale

Durante la ricerca-azione ci si è soffermati sul tema della spiri-

tualità, come elemento che accomuna mondi e culture diverse.

Il tema può essere introdotto dal video Tempo dello spirito, 

come stimolo iniziale (contenuto nel kit didattico “Il Pianeta 

inesplorato”, scaricabile dal sito www.luoghidiprevenzione.

it). Dopo la proiezione del video i partecipanti, con un’attività 

d’improvvisazione di scrittura, elaborano le loro definizioni di 

spiritualità sulle quali si apre lo spazio al primo confronto di 

gruppo attraverso lettura e discussione. Lo spazio della spiri-

tualità come trasformazione personale include la dimensione 

dello spaesamento, del sentirsi straniero, del condividere l’i-

dentità del Viandante. Avvalendoci della simbologia archetipi-

ca, si sono individuate 4 tipologie di viandanti, caratterizzati da 

altrettanti archetipi:

•	 il Viaggiatore (colui che ritorna) è impersonato da Ulisse. Ulis-

se ha come parole chiave il viaggio come ricerca, l’esplora-

zione, l’avventura. Il suo fine non è la meta, ma è il viaggio di 

per sé, in quanto occasione di conoscenza personale e di un 

diverso, più maturo e consapevole ritorno alle origini.

•	 l’Errante (colui che cerca) è Mosè. Mosè obbedisce a uno sco-

po oscuro, segreto, si muove per vocazione, per obbedienza al 

proprio spirito. Ha un sogno, un’aspirazione alta, più alta di sé, 

che sconfina rispetto ai limiti della sua esistenza. Il raggiun-

gimento della Terra promessa, l’obiettivo della felicità con la 
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maiuscola, della pace, della libertà sono i valori che muovono 

il Viandante;

•	 l’Esule (colui che si autoesclude) è Edipo, straniero ovun-

que. Il viaggio subito, la perdita delle radici, la sensazione di 

estraniazione, la nostalgia della terra perduta sono aspetti 

che accompagnano molte trasformazioni più ancorate alle 

sensazioni di orfanezza che di conquista. Lo spirito dell’E-

sule è lontano dalla vita reale, non sviluppa appartenen-

za, non sa sentirsi a casa da nessuna parte. Sente di dover 

viaggiare per una sorta di esperienza personale; è in preda 

alla consapevolezza della propria incapacità di riscattarsi 

dal destino.

•	 il Profugo (colui che fugge) è Enea. Il viaggio di Enea è ne-

cessario, razionale, calcolato; le ragioni del suo viaggio val-

gono tradimenti e abbandoni. La lotta per la sopravvivenza, 

per l’affermazione di sé è lo spirito che anima il viaggiatore 

guerriero, in cerca di stabilità e nuove radici.

Primo modulo

A livello simbolico i processi di trasformazione possono essere 

letti attraverso le figure di Innocente-Orfano-Viandante-Guer-

riero-Martire-Mago, per facilitare l’interiorizzazione della figura.

Il gruppo si suddivide in 6 sottogruppi:

•	 il primo gruppo impersona l’Innocente: chi vive contento, cer-

to che la sua felicità possa continuare per sempre;

•	 il secondo gruppo impersona l’Orfano: chi perde improvvi-

samente e interamente le proprie certezze. L’Orfano è solo e 

disperato, si trova nel vuoto e nel buio;

•	 il terzo gruppo impersona il Viandante: chi è stato costretto a 

mettersi in viaggio e ha cominciato una ricerca in larga parte 

immersa nel mistero e nell’incertezza, diviso fra la nostalgia 

del passato e la curiosità per il futuro;

•	 il quarto gruppo impersona il Guerriero: chi lotta per la so-

pravvivenza, per l’affermazione del sé, per riscattare un torto; 

chi lotta per lottare perché vuole provare a raggiungere un 

luogo in cui stare meglio;

•	 il quinto gruppo impersona il Martire, chi perde senza capirne 

il motivo, chi cede per difendere un ideale, chi si immola per 

il bene di un altro, chi accetta di essere perdente perché non 

sopporta i vincitori;

•	 il sesto gruppo impersona il Mago, chi si è trasformato per ac-

cettare la poesia della realtà, chi ha cambiato più volte strada, 

senza perdersi, chi si è inventato un’altra vita con la creatività.

Ogni gruppo interiorizza i tratti dei simboli assegnati, li rielabora 

con le finalità della comunicazione agli altri. Condivisione della 

raffigurazione dei simboli e loro definizione rispetto al significato 

nell’ambito dei processi di trasformazione personale. 

Secondo modulo

Dopo la condivisione delle raffigurazioni si propongono le 4 ti-

pologie di Viandante/Viaggiatore. Ogni partecipante del gruppo 

sceglie la tipologia di Viaggiatore che più lo rispecchia e scrive la 

propria storia simbolica. La lettura dei testi è seguita da un ap-

profondimento dedicato alla relazione fra archetipo e dimensione 

della spiritualità; prima con il laboratorio espressivo poi attraver-

so la fotografia che focalizza il significato della dimensione spiri-

tuale nell’identità personale. La condivisione e il confronto sulle 

opere prodotte conducono al cuore del pensiero sulla differenza 

e facilita ogni altra occasione di scambio (laboratori di cucina, di 

danza, di lettura ecc.).

Conclusioni

L’obiezione riguardo a un taglio molto specifico per un tema così 

vasto può essere prevenuta sulla base di queste considerazio-

ni. L’ambito dell’intercultura come spazio di approfondimento 

si avvale già di molte competenze specialistiche e qualificate. 

L’inserimento del tema nel progetto si è limitato alla considera-

zione dell’incontro con l’altro come occasione di benessere e di 

conoscenza personale. Dal brainstorming iniziale è uscito con 

chiarezza come la religione allontani, mentre spiritualità, cucina, 

musica, danza avvicinano le persone e favoriscono la conoscenza 

intima dell’altro. Per questo motivo li abbiamo individuati come le 

radici su cui fondare gli strumenti operativi dell’area.

Contesto attività motoria – relazione fra attività moto-

ria e benessere psicofisico

Autore: Joannis Anifantakis

«L’importante non è vincere ma partecipare»

(Ideale olimpico definito dal barone Pierre De Coubertin)

Spazio “saggezza” popolare

«Se camminare fosse salutare, il postino sarebbe immortale».

«La balena nuota per tutto il giorno, mangia solo pesce, beve ac-

qua...»

Eppure è grassa!!!».

«Il coniglio corre e salta, ma vive soltanto 10 anni».

«La tartaruga non corre, non fa niente… e vive 450 anni!!!».

Obiettivo di questo progetto è promuovere l’attività motoria tra 

i giovani, perché possano scegliere uno stile di vita sano e so-

stenibile.

Definizioni

L’attività fisica, l’attività motoria, lo sport

Il primo passo del percorso formativo ha riguardato la condivi-

sione sulle definizioni di attività fisica/motoria e sport, quindi, nel 

mare magnum delle immagini legate all’atto del “muoversi”, ri-
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teniamo indispensabile approdare a due isole che schivano, fin 

da subito, il rischio di affondare nella confusione di concetti. Con 

il termine attività motoria (fisica) indichiamo tutte quelle compo-

nenti del movimento riferite alle attività del quotidiano che assu-

mono connotazione di spontaneità (respirare, aprire e chiudere 

gli occhi, giocare), obbligatorietà (andare a scuola e mangiare) 

e infine di programmazione (fare una passeggiata in bicicletta o 

andare ad allenamento). Si pensi, quale sottocategoria delle abi-

lità motorie spontanee, quella dei movimenti innati (camminare, 

correre, saltare, strisciare, rotolare, afferrare/respingere, ar-

rampicarsi…) che il bambino acquisisce e incrementa nel corso 

dell’accrescimento. Il riconoscimento dell’importanza dell’attivi-

tà motoria per lo sviluppo psicofisico del bambino è riconosciuta 

già dalle teorie di Jean Piaget (periodo dell’intelligenza senso-

motoria dalla nascita fino a circa 2 anni). Lavorare quindi con i 

bambini significa favorirne lo sviluppo psico-fisico attraverso la 

loro naturale modalità espressiva: l’azione individuale e di grup-

po. D’altro canto lo sport, al netto delle definizioni, rappresenta 

la forma più specializzata dell’espressione di un corpo in movi-

mento che include la funzione della programmazione, dell’alle-

namento, della sfida e della competizione. Il presupposto è che 

l’attività motoria include il concetto di sport: ne consegue che 

chiunque sia interessato a promuovere contesti di facilitazione 

alla pratica sportiva debba partire dalla riflessione sulle valenze 

reali dell’attività motoria (fisica), momento dal quale anche noi 

siamo partiti con l’obiettivo di svilupparlo attraverso un percorso 

logico ed esperienziale con i peer educators delle regioni Toscana 

ed Emilia-Romagna.

Attività motoria e sport

Il grafico 1 rappresenta la relazione tra attività fisica, motoria e 

sport dal punto di vista quantitativo. Attività fisica esercita la tota-

lità delle persone, attività motoria solo una parte e attività sporti-

va solo una nicchia della popolazione (vedi Istat).

Perché promuovere l’attività motoria?

Oggi, in tutto il mondo, le nuove tecnologie, l’urbanizzazione, gli 

ambienti di lavoro che favoriscono sempre di più la sedentarietà 

e la configurazione di paesi e città centrati sull’uso dell’automo-

bile e/o dei mezzi di trasporto pubblico hanno reso più difficile la 

pratica dell’attività motoria nella vita quotidiana. Anche gli stili 

di vita frenetici, le priorità contrastanti, le strutture familiari che 

cambiano e la mancanza d’interazione sociale possono contri-

buire a favorire l’inattività. Le opportunità per svolgere attività 

motoria continuano a diminuire mentre la prevalenza di stili di 

vita sedentari sta aumentando nella maggior parte dei paesi, 

con gravi conseguenze per la salute e con interessanti ricadute 

a livello sociale ed economico. L’analfabetismo motorio inoltre è 

un aspetto culturale importante. Conosciamo molto di computer, 

cellulari, ecc. ma spesso ignoriamo le più semplici conoscenze 

legate alla fisiologia del movimento e alla sua importanza come 

“farmaco” preventivo. Per questo finora si sono rilevati insuf-

ficienti i generici richiami a muoversi. Di fatto, le persone non 

sanno spesso come e dove iniziare questo processo di ripresa 

dell’attività motoria.

Sul piano della salute l’inattività motoria è al quarto posto tra le 

principali cause di morte dovuta a malattie croniche, quali distur-

bi cardiaci, ictus, diabete e cancro e contribuisce a oltre 3 mi-

lioni di morti evitabili all’anno a livello mondiale. La mancanza 

di attività motoria contribuisce, inoltre, ad aumentare i livelli di 

obesità infantile e adulta. Numerosi studi scientifici hanno mes-

so in risalto i benefici fisiologici prodotti da una costante attività 

motoria che, associata a un’alimentazione equilibrata, riduce il 

rischio d’insorgenza di patologie importanti quali malattie car-

diovascolari, diabete, osteoporosi, ipertensione e obesità. Fare 

con regolarità esercizio motorio aiuta poi a mantenere un buon 

tono dell’umore contrastando eventuali tendenze depressive ed 

è uno strumento efficace nella prevenzione delle problematiche 

di tipo ansioso. Già da bambini, l’esercizio di una regolare attività 

motoria è importante per lo sviluppo psico-motorio e, probabil-

mente, lo stile di vita attivo sarà più facilmente mantenuto anche 

nel futuro. Il movimento inteso come attività motoria può essere 

praticato in tutte le età con diversi livelli d’impegno e di dispen-

dio energetico, dosando opportunamente intensità, durata e fre-

quenza, ma già per avere dei benefici in termini di prevenzione e 

contribuire a mantenere l’organismo in salute dovrebbe diventa-

re un’abitudine quotidiana.

Incrementare l’attività motoria complessiva è un obiettivo che 

dovrebbe riguardare larga parte della popolazione, anche ricor-

rendo a una serie di atti che possono diventare abitudini, come 

spostarsi a piedi o in bicicletta tutte le volte in cui è possibile, 

scendere a una o due fermate prima quando si utilizza l’autobus, 

salire e scendere le scale a piedi senza ricorrere all’ascensore, 

accompagnare il cane nelle sue uscite quotidiane (Osservatorio 

del sistema sportivo regionale Emilia-Romagna).

I benefici dell’attività motoria

Nella società moderna, ognuno può praticare attività motoria 

declinandola attraverso una o più caratteristiche, ma dovrebbe 

essere comunque messo in grado di riconoscere e scegliere 

i modi più adatti alla espressione della propria identità. Per un 

bambino il gioco è apprendimento, comunicazione con il mondo 

e gli altri, conoscenza di sé, crescita; giocare per un bambino è 

un’esigenza, e in gruppo i bambini creano i giochi, e sono giochi di 

movimento, nei quali istintivamente essi sviluppano e allenano le 

naturali attività: correre, saltare, lanciare, afferrare, arrampicar-

si, strisciare, rotolare. In fondo, tutti gli sport sono combinazioni 

di queste attività, anche con attrezzi, e con l’aggiunta delle attività 

in ambiente acquatico.

È essenziale che i primi rapporti con l’attività motoria, in contesti 

scolastici ed extrascolastici, favoriscano l’esplorazione e il per-

corso di consapevolezza rispetto ai seguenti punti:

•	 differenza fra attività sportiva e attività motoria;

•	 differenza fra pratica di una disciplina e spirito di compe-

tizione;

•	 conoscenza delle caratteristiche del gioco di squadra e del 

gioco individuale;

•	 relazione fra pratica di attività fisica, corporeità e identità in-

dividuale;

•	 importanza della corporeità per la salute psicofisica e sociale 

(Luoghi di prevenzione, 2010).

Per quello che riguarda l’adolescenza, un periodo nel quale il mo-

vimento è una necessità fisiologica per qualsiasi ragazzo, i bene-

fici dell’attività motoria sono:

•	 migliore sviluppo delle ossa, dei muscoli e delle articolazioni;

•	 maggiore agilità, flessibilità, coordinazione ed equilibrio;

•	 migliore sviluppo del apparato cardiorespiratorio;

•	 controllo del peso;

•	 è parte integrante del suo processo di sviluppo e favorisce 

una crescita corporea armonica, fisica e psicologica; 

•	 aumenta il coraggio, le capacità, la forza e di conseguenza 

migliora l’autostima e il senso di benessere;

•	 favorisce l’apprendimento e riduce l’ansia per la prestazione 

scolastica; 

•	 favorisce la socializzazione e l’appartenenza attiva al gruppo; 

•	 diverte; 

•	 abitua al rispetto delle regole; 

•	 migliora il senso della corporeità, e quindi della cura di sé.

•	 In tal senso sarebbe opportuno poter equilibrare il tempo a 

disposizione tra compiti scolastici e altri impegni per poter 

dare il giusto spazio ad attività motorie e/o sportive, fonda-

mentali anche per questa fascia di età. Poiché è compito delle 

famiglie occuparsi della crescita motoria e/o sportiva dei figli, 

spesso senza avere un opportuno orientamento educativo e 

culturale, spesso gli sport più forti sul territorio (ad esem-

pio il calcio) hanno la meglio e attraggono irresistibilmente 

i bambini, purtroppo con dannosissime specializzazioni pre-

coci all’agonismo selettivo, producendo altrettanto precoci 

drop-out nei giovani.

I ragazzi della ricerca-intervento dicono che sempre meno fa-

miglie coltivano il valore di uno stile di vita dinamico, sempre 

meno insegnanti di educazione fisica si fermano a riflettere sul 

significato della prevenzione della sedentarietà e continuano a 

“istruire” anziché “educare”, sempre meno allenatori colgono il 

momento dello sport come un spazio in cui l’adolescente speri-

menta le proprie competenze trasversali del sentirsi in agio con 

la dimensione della corporeità e del confronto con i coetanei. A 

complicare tutto ciò interviene la multimedialità di internet che 

promette di muovere relazioni, assicura protezione o divertimen-

to, millanta di “esplorare” il mondo con il movimento di un mouse.

Alla fine della ricerca-azione abbiamo la rappresentazione del-

la pratica dell’attività fisica “a macchia di leopardo”; dove essa è 

presente negli adolescenti, lo è attraverso una modalità del tipo 

“tutto o nulla”: o si pratica sport (a volte in modo esagerato e con 

richieste sproporzionate) oppure non ci si muove affatto. 

Fin qui gli elementi s’intrecciano, ma per rendere concreto il qua-

dro della complessità del contesto che abbiamo affrontato, i ra-

gazzi hanno scelto di cominciare dal momento in cui cominciano 

a trovare le difficoltà legate alla pratica dell’attività fisica: l’ora di 

educazione fisica a scuola e il rapporto con gli insegnanti; sin dal 

primo seminario di Reggio Emilia si è aperto, dunque, il dialogo 

attraverso l’analisi della situazione reale e gli elementi da intro-

durre per favorire il passaggio a quella ideale attraverso focus 

group, laboratorio scientifico su attività motoria e alimentazione, 

laboratorio di bioenergetica e tecniche espressive.

In sintesi emerge che: 

•	 L’inattività fisica rappresenta, fra i fattori di rischio per la sa-

lute dell’adolescente, quello percepito nella misura minore 

sia dalle famiglie, sia dalle istituzioni.

SPORT

attività motoria

attività Fisica
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Obiettivi

L’utilizzo della metodologia della peer education, per promuovere 

l’attività motoria tra i giovani studenti, ha molteplici obiettivi:

•	  responsabilizzare i ragazzi affidando loro un ruolo di testi-

moni attivi;

•	  condividere il significato dell’attività motoria per il benessere 

psicofisico della persona e metodologie per la conduzione dei 

gruppi-classe;

•	  rinforzare l’autostima degli studenti, la loro capacità di par-

lare al “pubblico” e la loro creatività rispetto alle attività da 

svolgere con le classi.

In tal senso, viene richiesto ai ragazzi di passare dall’altra 

parte della “barricata” e di sviluppare delle competenze e del-

le abilità a livello comunicativo, di gestione del gruppo-classe, 

acquisire delle conoscenze di tipo contenutistico riguardo gli 

argomenti che devono spiegare e di tipo ludico riguardo le at-

tività giocose e divertenti che propongono ai loro compagni 

più giovani.

La scelta dei peer

Si ritiene importante effettuare la scelta dei peer in base a dei 

criteri condivisi dalla scuola e in particolare dai professori. 

Questo presuppone che il progetto sulla promozione dell’at-

tività motoria venga adeguatamente presentato al consiglio 

d’istituto e di conseguenza ai consigli di classe interessati, 

coinvolgendo il coordinatore di classe che può fare delle pro-

poste in collaborazione con gli altri professori sui ragazzi più 

idonei a coprire questo ruolo. Così, la peer education diventa 

un progetto dell’intera scuola, e non solo di alcuni professori 

motivati su questo argomento.

I ragazzi possono essere scelti, dalle classi terze e quarte, in 

base a una serie di abilità e criteri già presenti o potenziali (da 

sviluppare):

1.	 buona comunicazione;

2.	 conduzione di gruppo;

3.	 disponibilità verso il ruolo di peer;

4.	 interesse per l’attività motoria e la sana alimentazione;

5.	 esempio positivo che si desidera trasmettere tra studenti di 

varie età;

6.	 formazione specifica precedente (per esempio boy scout, 

sportivi, esperienze sull’attività motoria, animatori, istruttori, 

allenatori, arbitri ecc.);

7.	 disponibilità di tempo libero per la realizzazione del program-

ma (circa 1-2 ore/settimana/anno).

Inoltre, va considerato il profitto scolastico degli studenti, 

onde evitare una ricaduta negativa sui risultati delle materie 

scolastiche, la loro affidabilità e il senso di responsabilità che 

mostrano.

Attribuzione dei ruoli nei gruppi di lavoro

Nella scuola è opportuno formare un gruppo di lavoro che si 

occuperà del progetto “Promozione dell’attività motoria” uti-

lizzando la metodologia della peer education. In questo gruppo 

partecipano i professori di educazione fisica interessati, i co-

ordinatori delle classi coinvolte (sia delle prime e seconde che 

ricevono l’intervento, sia delle terze e quarte che “prestano” 

i peer). I peer formati entrano da soli in classe o in palestra, 

osservati a distanza dal professore. È opportuno preparare per 

ogni classe delle prime/seconde un gruppo di tre peer, dei quali 

due conducono ogni incontro e uno fa l’osservatore, alternando 

i ruoli di volta in volta. 

Formazione docenti e peer

La formazione dei professori coinvolti e dei peer è un passaggio 

importante per la buona riuscita dell’intero progetto. I professo-

ri vengono sostenuti nell’accompagnamento dei peer tramite la 

conoscenza della metodologia stessa, e della ricaduta che essa 

avrà sulla scuola a breve e a lungo termine, tramite alcuni incon-

tri formativi.

Analisi dei bisogni degli studenti del biennio

Per conoscere meglio le abitudini dei ragazzi riguardo l’attività 

motoria, si svolge all’inizio dell’anno scolastico una breve inda-

gine nel biennio, proponendo, con l’aiuto dei peer, un sintetico 

questionario anonimo riguardo l’attività motoria ed eventual-

mente lo sport che pratica ogni studente. Inoltre, sono utili le 

informazioni di base sull’alimentazione, i parametri corporei 

(peso e altezza) e il proprio stile di vita (movimento, fumo, alcol, 

internet ecc.).

Il programma operativo per la promozione dell’attività motoria

Il programma operativo è articolato in dieci incontri e riguarda i 

seguenti punti:

1.	 Nel primo incontro si verifica il livello degli studenti riguardo 

il proprio stile di vita, il loro eventuale impegno nello sport e 

la loro attitudine all’attività motoria tramite un apposito que-

stionario. Inoltre, tramite lo strumento di brainstorming, si 

evidenziano le differenze tra sport e attività motoria e si spie-

ga che cosa sono la peer education e gli obiettivi di questo 

progetto, stando attenti a non penalizzare chi non è abituato a 

muoversi regolarmente. 

2.	 Nel secondo incontro si svolgono delle attività di gioco socia-

lizzante condotte dai peer: vari giochi di gruppo con la palla, 

facili e pre-sportivi; giocoleria con attrezzi; step e musica.

3.	 Il terzo incontro riguarda le abitudini alimentari. I peer pre-

sentano i principi della sana alimentazione usando “lezioni” 

teoriche, presentazioni in power point, video didascalici e di-

•	 La promozione dell’attività fisica a scuola passa necessa-

riamente attraverso quegli elementi che sono comuni agli 

altri grandi capitoli dei fattori di rischio per le malattie cro-

niche. Cosicché promuovere il movimento diventa facilitante 

nei confronti di esplorazioni sul fumo, alcol e alimentazione: 

a Vicenza, per esempio, accade che ci si ritrova a discutere 

(animatamente, com’è giusto che sia) sulle differenze fra 

peer fumatori e non in merito allo specifico ruolo di promo-

tore dell’attività fisica, segno di vitalità dei ragazzi chiamati a 

schierarsi di fronte a due posizioni contrapposte.

•	 Il tema dell’attività fisica comporta strette interconnessioni 

con il corretto stile di vita in ambito alimentare per le pos-

sibilità di ricadute comuni in ambito di salute (sovrappeso, 

obesità). Tuttavia non bisogna fare confusione: spesso i due 

fattori rappresentano rischi diversi che hanno ricadute sul-

la salute a volte con meccanismi d’azione differenti; tradot-

to in errori pregiudiziali, spesso si tende a considerare il 

sedentario ma normopeso come esente dal messaggio di 

promozione a uno stile di vita attivo, mentre sul sovrappe-

so-obeso (a prescindere dal suo rapporto con il movimento) 

si concentra l’attenzione massima degli operatori socio-

sanitari cadendo, come già si è fatto, nella stigmatizzazione 

sociale del “ciccione”.

•	 Parlare di attività fisica comporta necessariamente l’esplo-

razione e il contrasto di ambiti di disagio a essa connessa: 

sempre più studenti sono assenti o chiedono l’esonero dall’o-

ra di educazione fisica; fra questi prevalgono le ragazze, so-

prattutto le ragazze di origine straniera.

•	 L’ostacolo principale alla motricità è riferibile alla difficoltà 

di “espressione”, esposizione del corpo, e del confronto/sfida 

con gli altri: ne deriva che non è possibile parlare di attività 

fisica senza affrontare concretamente le teorie della corpo-

reità, come non è possibile parlare di pratica sportiva senza 

dedicarsi seriamente al tema dell’attività motoria.

•	 L’attività fisica perde valenze di tipo ludico e tanto più (compli-

ce a volte la sanità!) la si approccia in maniera medicalizzata 

e prescrittiva. 

•	 La peer education, come strumento per promuovere l’at-

tività fisica motoria nei giovani e di conseguenza soste-

nere il benessere della persona, è sicuramente un valore 

aggiunto per la buona riuscita dei percorsi di promozione 

del benessere.

•	 Infine il problema degli educatori, minoranza spesso de-

motivata (a detta degli insegnanti che hanno partecipato al 

progetto): le agenzie di formazione sull’attività fisica (loro 

stesse lo denunciano) sono troppo attente alla formazione 

specialistica degli atleti professionisti penalizzando le cate-

gorie dei più giovani.

Strumenti operativi

Considerando i dati della letteratura e delle analisi statisti-

che, emerge che è necessario offrire maggiori opportunità ai 

giovani che praticano meno attività motoria, onde sostenere il 

cambiamento del proprio stile di vita e aiutarli ad assumerne 

uno più sano. Inoltre, per farli riflettere sul rapporto che han-

no con il proprio corpo, argomento molto discusso in epoca 

moderna, nella quale la percezione della propria immagine è 

condizionata dai mass media e non solo. Queste azioni vengo-

no svolte nella convinzione che tutto ciò possa promuovere stili 

di vita sani e positivi, in particolare per coloro che ancora non 

li attuano, offrire ai ragazzi un’opportunità qualitativa, socia-

lizzante e gratuita all’interno della propria scuola, in tutta si-

curezza, che permetta loro di migliorare la propria autostima, 

l’abilità tecnica, la capacità espressiva e di confronto, di lavo-

rare in gruppi positivi e accoglienti e di divenire più consapevoli 

delle proprie qualità e limiti. 

Istruzioni per l’uso del kit sull’attività motoria

Il kit contiene un video di 30 minuti, con interviste ai peer educator, 

agli studenti delle prime classi che nell’a.s. 2010/11 hanno par-

tecipato alla fase sperimentale del progetto, ai loro professori di 

educazione fisica, ai coordinatori del progetto e al dirigente sco-

lastico dell’Isis “A. Gramsci-J.M. Keynes” di Prato.

Il kit contiene, inoltre, una scheda per facilitare la realizzazione 

di un progetto sulla promozione dell’attività motoria, propo-

nendosi di dare indicazioni teoriche e pratiche rivolte alle scuo-

le che desiderano promuovere uno sano stile di vita tramite 

l’attività motoria.

Target degli strumenti kit

Gli strumenti di promozione dell’attività motoria sono sta-

ti pensati per essere offerti a docenti e peer che desiderano 

lavorare con le prime due classi delle scuole secondarie di 

secondo grado, cioè con ragazzi e ragazze che hanno circa 14-

15 anni. In questa fascia di età alcuni giovani sono costretti 

a interrompere l’attività sportiva, per motivi di studio, molti 

non hanno mai praticato sport con regolarità. La promozione 

dell’attività motoria durante questo (eventuale) passaggio dà 

l’opportunità ai ragazzi di trovare una mediazione tra l’attività 

sportiva e la completa sedentarietà.

Dall’applicazione di questo progetto ci si aspetta da una parte 

la promozione della cultura dell’educazione tra pari all’interno 

della scuola, creando un meccanismo di passaggio da una “ge-

nerazione” all’altra di competenze e conoscenze, e dall’altra la 

promozione dell’attività motoria come stile di vita. I vantaggi 

sono molteplici, anche di natura economica: il coinvolgimento 

attivo dei giovani rende le attività meno dispendiose. 
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vertenti. Inoltre s’insegna a non “inquinare” il corpo, privile-

giando l’alimentazione non industriale, mantenendo una buo-

na idratazione (siamo fatti di acqua) ed evitando le sostanze 

tossiche (fumo, alcol, droghe, doping).

4.	 Nel quarto incontro si collega l’attività motoria all’alimen-

tazione: quali scelte alimentari (merendina, mandarino, 

panino ecc) è meglio prendere e quali conseguenze hanno 

per il bilancio calorico personale. Si svolge un’attività nella 

quale ogni ragazzo/a, dopo aver mangiato una merendina o 

un frutto o un panino, fa tanta attività motoria quanto ser-

ve per bruciare le calorie incamerate. Si usa la tavola dei 

consumi calorici nelle varie attività giornaliere. L’incontro 

si conclude con relax e giocosità per distendersi.

•	 lavoro corporeo, rilassamento;

•	 funzionamento del metabolismo;

•	 giochi di fiducia e coordinazione;

•	 contatto corporeo;

•	 giochi di gruppo (bandiera, tiro alla corda, salto della corda ecc.).

5.	 Il quinto incontro è dedicato all’attenzione verso se stessi e a 

imparare a vivere bene il proprio corpo:

•	 imparare ad ascoltarlo e accettarlo per come è;

•	 migliorare naturalmente ciò che non ci piace, senza intere-

venti chirurgici (la bellezza non è perfezione, ma armonia);

•	 volersi bene e impegnarsi per migliorare.

•	 Modalità operative:

•	 espandere le proprie esperienze corporee e ricercare i propri 

talenti;

•	 correggere, se necessario, l’alimentazione (siamo cosa man-

giamo);

•	 eliminare l’eventuale uso di sostanze tossiche;

•	 privilegiare il movimento e la fatica fisica all’uso della tec-

nologia.

6.	 Il sesto incontro è orientato a imparare ad ascoltare il proprio 

corpo tramite:

•	 l’educazione posturale;

•	 la percezione corporea;

•	 il controllo respiratorio;

•	 la percezione cardiaca;

•	 il controllo tonico muscolare;

•	 la relazione fra battito/respiro/tono;

•	 la relazione fra battito/respiro/tono e stati emozionali.

•	 pilates;

•	 tecniche di aggiustamento posturale;

•	 eutonia;

•	 tecniche di rilassamento suggestive: rilassamento differen-

ziale e segmentario;

•	 yoga.

7.	 Il settimo incontro è dedicato alla visione di spezzoni di film 

scelti dai peer, inerenti stili di vita sbagliati e dannosi (Wall-

e, Simpson ecc.) e positivi e attivi o di attività motoria (Fuga 

per la vittoria, Momenti di gloria, Invictus ecc.). Questi film 

vengono discussi e commentati in classe.

8.	 L’ottavo incontro è dedicato alla percezione corporea: pia-

cersi sì e/o no, percepire come siamo, il proprio respiro, 

il battito cardiaco, l’altezza e il peso. Inoltre insegniamo a 

muoversi senza danneggiarsi: prevenzione incidenti mu-

scolari, stretching, prevenzione mal di schiena, postura, 

vari giochi distensivi. Si promuove il contatto corporeo: io 

e gli altri, in elementari posizioni di acrobatica a coppie o in 

gruppetti, piramidi, giochi di equilibrio insieme, o di forza; 

mimica e clownerie.

9.	 Il nono incontro si occupa della pratica dell’attività motoria 

(siamo fatti per muoverci).

•	 conoscere il proprio indice di massa corporea;

•	 attività motoria di qualsiasi tipo purché costante e preferi-

bilmente intensa;

•	 tutte le attività espressive (danza moderna, jazz, classica 

ecc.);

•	 tutte le attività di tipo acrobatico (acro-tessuto, quadro sve-

dese, ginnastica acrobatica, arrampicata sportiva in parete 

artificiale);

•	 tutte le attività in ambiente naturale (trekking, sci, bike, 

vela, parchi avventura, alpinismo ecc.);

•	 tutte le attività della giocoleria;

•	 tutti i giochi di gruppo non convenzionali.

10.	 Il decimo e ultimo incontro si conclude con la partita del cuore 

o altri incontri di sport o giochi sportivi con o contro i peer, e 

con una festa finale con musica e danze.

Strumenti per gli interventi a disposizione

•	 palestra (possibilmente ben attrezzata);

•	 spazio all’aperto per la bella stagione (giardini, parchi, stadi 

ecc.) dove si possono realizzare giochi divertenti e socializ-

zanti, mettendo il proprio corpo in situazioni nuove e stimo-

lanti (giocare a nascondino, schiaccia a 7 ecc.).

Strumenti e tecniche

Alcuni strumenti base per lavorare con la classe sono: il tem-

po del cerchio (circle time), il brainstorming, la comunicazione 

assertiva, giochi divertenti di gruppo ed esercitazioni per la 

migliore conoscenza del proprio corpo dal punto di vista per-

cettivo e posturale.

Tempi

Il monte ore per le classi prime è di un’ora per circa dieci incontri, 

per un totale di dieci ore durante l’anno scolastico. Per quello che 

riguarda i peer, dipende dal loro livello di preparazione ma si pos-

sono calcolare circa trenta ore durante l’anno scolastico. 

Fasi

•	 iniziale (due anni di sperimentazione);

•	 confermata (quando si considera che il sistema della peer 

education ha raggiunto una sua autonomia).

Obiettivi

•	 A breve termine: creare e formare un gruppo di peer per po-

ter effettuare la peer education per i primi due anni a livello 

sperimentale;

•	 A lungo termine: creare delle condizioni necessarie per favo-

rire all’interno della scuola un sistema di peer education che 

si rigeneri autonomamente anno per anno.

Conclusioni

Le competenze acquisite dai peer nella sperimentazione del 

progetto presso l’Isis “Gramsci-Keynes” riguardano l’autosti-

ma, la gestione del gruppo-classe, la formazione dei gruppi 

di lavoro per preparare l’attività in classe e in palestra, e la 

coscienza di avere un ruolo di responsabilità verso i compagni 

più giovani nella  trasmissione di conoscenze e di stili di vita 

sani. Si potrebbe dire che quando un giovane diventa un peer, 

cambia il proprio stile di vita, in meglio.


